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A LECTORI. 



La forma di questo opuscolo vuole uno schiarimento 
sulle oìroostanie die quasi la imposero. 

L'autore, nel 4845, pubblicava in Sicilia un carme 
su VArte e il Vero, di cui scopo precipuo era significare 
r avversione sua e de' pochi suoi amici contro l' asnoma 
della supposta verità storica e naturale nelle arti del bello. 
Quel carme - certo senza danno del pubblico - rimase 
ignoto fuori deU' isola; ed è destino risertmto, ne» solo a 
inezie che, come quella, ne sono degne, ma disgraziata- 
mente anche a lavori che meriterebbero sorte migliore. 

Essendo V autore in Firenze, una recente occasione 
lo trasse a vedere alcune opere d' arte contemporanea, 
per le quali appariva evidente sin dove il meccanismo, 
guidato da un falso ]iriiicipio, può far gareggiare Tuomo 
col dagherrotipo e colla forma, o colla scimia se vuoisi. 

Per disgrazia, o fortuna - mal sì direbbe - non an- 
cora Fautore ha saputo ridurai indifferente a questa tra- 
smutazione deirArle ii\ meslicre. Prese la cosa sul se- 
rio; e nel bollore di quel risentimento gli tornavano a 
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mente alcuni tratti del suo carme, dove quest' ultimo 
stadio, anzi questo perire dell'arte, conseguenza logica 
d' un falso principio, ora previsto. Allora gli vemie in 
afaimo ripubblicarlo, afi&nchè fosse quasi protesta contro 
a quella eh' egli stima profanazione dell'Arte; e pensò 
premettervi alcune parole dirette a' suoi amici, che ac- 
cennasse r occasione e l'intendimento della ristampa. 
Ciò facendo, era inevitabile toccare qua e ih del princi- 
pio imitativo nelle arti. Questa specie d' indirizzo agli 
amici, che tratta della tim/osùme deUa natura, è ciò che 
forma la prima parte del presente opuscolo. 

Toccato il tema, gli fu impossibile arrestarsi a me- 
tà; e, seguendo V impulso, venne svihippando altre idee 
sull'influenza che realmente ha il vero nell'Arte: don- 
de, senza saperlo o volerlo, ebbe compiuto una spe- 
cie di Saggio sul tema, che da ppa non intendeva lec- 
care che come avvertenza da premettere alla ristampa 
de' suoi versi. 

Trasmutatosi per tal modo il primitivo disegno, non 
seppe risolversi ad eliminare il carme ; e perdurò - forse 
a torto - nella idea di pubblicarlo, benché ridotto acces- 
sorio pressoché eterogeneo. 

Era facile da' principi sparsi pel Saggio, e più ac- 
cennati 9he sviluppati, fabbricare un Volume compas- 
sato* e geometrico, e dargli mole e apparenza d'opera 
grave. Se non che a questa Irasforniazione relullavano 
* le abitudini sue, e, quel eh' è più, la coscienza, la quale 
gli dice che la forma, qualunque siasi, quando è nata 
d' un gello col pensiero, non può tramutarsi senza tor- 
turare il pensiero che vive in essa. 
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Se però non ha fatto un' (^era grave, spera almeno 
aver combattuto un errore. E, dove non avesse rag- 
giunto lo scopo, il lettore vorrà fargliene scusa, in quanto 
che amore, e solo amore dell'Arte lo mosse a dire quel 
che parvegli vm, e non detto; e perchè, ciò facendo, 
seppe astenersi dalla facile tentazione di lare un libro 
i$nponente per vasta mole, e forse altrettanto noioso. 
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Dopo nove anni, dacché lu scritto e divulgato in Si- 
cilia, ripubblico un nùo canne su VArte e il Vero, 

A questa ristampa un successo antivedo probabile, 
ed è pur quello che meno io temo: eh' ei si rimanga 
nella oscurità dove stette finora, e ch'altri ablùa a 
stimare inopportuna la cura dileggi mi do, come di 
chi si aiìatichi a dissotterrare un cadavere per procac- 
ciargli la vita. 

Ciò che veramente io temo è tutt' altro. Temo che 
i pochi, innanzi a cui bramo non apparire diverso da 
quel che sono, ascrivano a vanità il sentimento che mi 
V* induce. E confesso che ciò mi sarebbe assai grave : 
perchè se, negli anni della virilità, e sbattuto da pub- 
bliche e private vicende, potessi acco^^re sì meschina 
passione, mi terrei indegnò di loro, e di me stesso. 

Però sento il bisogno d' aprir. 1' animo sulla occasione 
e i penàeri che mi traevano a ripubblicare que* versi. 
E cosV mentre provvedo al temuto giudizio, mi sarà 
torse dato adontbrare in parie le idee, nello quali da 



— co- 
piti anni una scuola crebbe in Sicilia, discorde aO' eih 

che correva, ma presaga dell avveuire. 

1. Altri ami 1* Arte per cupidìgia di lucro o di plauso. 
Pur v' ha chi l' ama per se ; clii l' ama, aoa come stru- 
mento a miseri acquisti, ma come scialano linguaio 
della mente e del cuore. E questo amore, se gli è con- 
Jorio quando lutto gli sorride dinanzi, diventa culto 
religioso quando, disilluso di tutto, cerca come il nau- 
frago aggrapparsi a qualche cosa che gli tenga fede 
quaggiù, a ciualche cosa che lo sollevi dal iango e dalla 
nausea d' un' abietta realità. 

Quando penso che in cpiesta età di scetticismo e di 
calcolo può dubitarsi di tutto: che la scienza, dopo aver 
vaneggiato per mille opposti sistemi, è gran ventura se 
ci lascia alle vergini intuizioni del senso comune; che 
r interesse materiale, tutto sovraneggiando, sottopone 
all'aritmetica costumi, leggi, politica, tutto; e rinnova una 
di quelle etb che si dicono positive solo perchè rinnegano 
ogni idea che le guidi, non so qual altro pegno rimanga di 
rigenerazione avvenire se non è il sentimento dell'Arte. 

E ne fosse almeno lasciato ! Ma che ! Q\m\ campo 
hanno lasciato intatto i sofisti? Se \olsero F alito di- 
struggitore alla morale, le diedero V abbaco per misura 
e posero in suo luogo T ipocrisia; se «lUa polilica, ac- 
cattarono r aride forme alla geometria, all' aritmetica i 
suoi computi, e, con gli accentramenti e le maggioranze 
nnmeriche, sostituirono all' associazione organica e viva 
gli ordini immobili delle baionette, o i convulsi de' suf- 
fragi babelici, o gli uni e gli altri ad un tempo. 



Digiiized by Google 



— 11 — 

Adulatori della plebe sin da quando le immolarono 
un Socrate, vollero il vanto d'immolarle anco V Arte. 

Artefìci e pubblico, smagati alle bugiarde parole, co- 
spiraron con essi a spegnere la fiaccola rigeneratrice. 

Ed era s\ lusinghiero udirsi ripetere: « questo mi- 
» racolo deir arte, innanzi a cui tu spettatore rimani 
» estatico, innanzi a cui tu giovane artista disperi; 
» questa Dwim Commedia, questo Gmdizio, questo Dar 
» vide, questo Moisè, non sono che imitazioni della nor 
» tura. Eccovi belile pronto il criterio giudicare e 
» del fare: Mtar la natura; questo lo scopo, il ma- 
» gistero dell' arte ! » 

Certo il sofisma è di vecchia data, chi il nega ! Ghè, 
per quanto le etò moderne si millantarono emanci- 
pate dal possente giogo dello Slngirìta, dopo ventidue 
secoli, lo portano ancora in ciò ch^ è più vitale alla ci- 
viltè - polìtica ed arti - e sei portmnno chi sa quanti 
secoli ancora ! 

Ma accade delle idee quel che de' semi: la terra li 
accoglie, e v'incubano latenti aspettando stagione pro- 
pizia al germoglio. Finché la scintilla brillò sull'ara del 
genio, TArte » invito Aristotile fu espressione di so- 
vrani concetti. Sopita quella, i bugiardi sacerdoti a sof- 
liare negli avanzi del sacro fuoco, a trarne cenere e 
fumo; e, dove il fatto veniva mancando, solava il pre- 
cetto. 

E qual precello 1 Quello appunto che non Iravìa F Ar- 
te, r annulla. 

Platone, e la scuola Alessandrina, e i neoplatonici 
dell'età nostra, formulando sistemi per anticipazione, eb- 
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bero almeno (jueslo di iiien reo : che, aggirandosi in una 
nuvolosa generalità, se non trovavano fatto precedente 
che vi s'aggiustasse, o conseguenza applicabile che 
n' eniorgosse, ])er (luesto appunto lasciavano iibeio il 
genio dov' era, non preoccupati i molli nati a sentire 
gli arcani effetti del bello. Che più! Lo stesso cadave- 
rico classicismo del Mengs, se morlificava gli iiiizegni emi- 
nenti, e i mediocri spengeva, e armava la petulanza dei 
critici di gergo dommatico, inaccessibile, perchè noiosa- 
mente erudito, alle masse, ne lasciava almeno vergini le 
menti a risentire la potenza dell'Arte là dove, a dispetto 
de' critici, dava pur segni di vita. 

Ma oggi ! oggi che per le scuole, pe' convegni, pe' tri- 
vi non t'accade udire se non che l'Arte è imitazione 
della natura: quivi il suo scopo e il suo magistero; e 
(piesla idea, colla prepotenza d' assioma inconcusso, ti- 
ranneggia artisti, critici, pubblico, tutti, chi può dire 
quanta potenza di genio si voglia in chi opera, di dritto 
senso in chi giudica, per procedere a ritroso di questa 
corrente ? 

II. Più volte mi s' è aggirato per la mente il pensiero 

di smascherare questo sofisma, che annulla T arte da' suoi 
londamenU ponendole un principio che la rinnega; e, 
coHa fiducia di chi sa di pensare e scrìvere nel suo se- 
greto, mi vennero imbrattati assai fogli, dove, in forma 
di severe deduzioni, io prendeva a combatterlo. Ma che! 
La stessa evidenza dell' argomento mi rìtraea dall' im- 
presa. 

Come! - io diceva » e vi saranno menti sì cieche 
da negare che l' uomo non vede, non sente, nè può ve^ 
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dere 0 sentire, la natura esteriore che nelle idee, nelle 

sensazioni sue proprie ! Che però, iieir ordine artisti- 
co, V uomo non può imitare la ncUura o realtà esteriore, 
ma solo esprimere V idea prodotta dall' arcano contatto 
dell' anima e deir obietto ! — E, se questo è innegabile, 
chi vorrà dire che l'entità esteriore è tipo e criterìo 
dell' Arte ? Diranno che le umane intelligenze siano da- 
gherrotipi , impassibili , ciechi specchi della natura ? E 
tanta varietà di sentire, d' apprendere e di dedurre è 
sparita per sempre! 

Ma e chi non sa che la idea è resultalo della corre- 
lazione in cui stanno la mente e la obiettiva realità ? 
eh' essa è un fatto 9m generis, a cui concorrono sì, co- 
me fattori, que' due elementi, ma non per questo è ri- 
tratto dell' uno o dell' altro ? £ questo fatto è identico in 
tutti ? E se lo fosse , dove sarebbe l' umana società ! 
Branco di bruti, o falange di dii, 1' umanità non avreb- 
be civile consorzio. 

L' artista - io diceva - non può che esprimere idee. 
Le esprime il genio sovrano quando in certi tipi indele- 
bili stampa la storia astratta, etema, d' un carattere, 
d'una passione, d'un concetto: quando, imaijino dvì 
fattore, supremo, concreta nella individua la idea univer- 
sale, e giustifica il nome di creatore, poeta, che £^1i tribu- 
tava r ammirazione de' secoli primitivi.* Le esprime l'ar- 
tista quand'anche non ritragga che uomini e cose, cui 
la tradizione e la storia - facienti ufficio obiettivo - 
tramandano. Che più ! Lo stesso ritrattista della natura 

' Da noieo, poieo: /bre, crmré' 
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fisica e pcarHcolare non può sfuggire alla legge che gli 
rende impossibile tradurre altro nella tela, nel marmo, 
nelle parole, che la idea generata dal contatto della sua 
mente e dell' obietto esteriore. 

Se dunque - io seguiva - l'artista non può che espri- 
mere la sua idea ; se il pubbtico non può risentirla che 
nella propria', quando tu, crìtico dell'età nostra, vieni 
invocando come misura del merito dell' uno e del dritto 
sentire dell' altro la natura, o vero obiettivo, tu invochi 
un criterio ad aversi impossibile, ed, anche avuto, inap- 
plicabile affatto. Impossibile, perchè e chi mai seppe o 
saprà quel che sia la esterna realità in se medesima, 
V oggetto, percepito, non ne' suoi effetti e pe' suoi effetti 
mentali, ma in se, e con mezzi eh' io non saprei qualifi- 
care neppure, e che nativamente direi di estramerUale 
casdemsa? 

E siavi costui. Come applicherebbe il suo criterio 
nm-idea al fatto artistico che è espressione di concetto 
mentale, alla impressione del pubblico che è pure resul- 
tato d' idea, generata dalla correlazione in cui sta l' opera 
al sentire e all' intender di lui 1 

Chi dice adunque che la natura olnettiva è il tipo 
che r artista deve imitare, e che questo è lo scopo e 
il mezzo dell'Arte, assumendo un impossibile reluttan-* 
te alle leggi stesse della mente dell' uomo, dice un as- 
surdo. 

Ma proviamoci ^ io proseguiva - a non prendere alla • 
lettera l' asaoma : diamogli , se è possibile, una i^^atica 

intelligenza. 

Quando il precettista moderno va ripetendo che l'Arte 
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deve imitare 1' esterna realilh, forse intende « eh' essa 
)) deve ritrarre quelle idee, quelle forme che più somi- 
» g^ane all' obiettivo. » — Ma^ e quali son esse? Quali 
idee, quali forme sono più simili alla natura obiettiva ? 
Qui la impossibilità del criterio riappare evidente, ap- 
punto perdiè ne' tèrmini del giudizio uno sen pone che 
non è idea : ed è T incognita che rese disperata la solu- 
zione del phmo problema. 

Tentiaiào adunque - io diceva » altro significato 
air assioma. }\ egli possibile che tutto un secolo abbia a 
vaneggiare in una stupida antilogia I « 11 tipo che l'Arie 
» deve ritrarre sta nelle idee, nelle forme particolari, che 
» ì/niversalmente sono stimate conformi alle obiettive en- 
» titè. )> 

À questo punto l'assurdo spariva; ma restava in sua 

vece, e in tutta la sua nudith, V assioma eh' io .dissi, non 
traviatore, distruggitore dell' Arte. 

Se il sommo dì queUa sta nell' esprimere, o, come di- 
cono, neir imitare concetti e forme comunemente sti- 
mati identici alle particolari esterne realità, essa tanto 
|HÙ verrebbe accostandosi alla sua meta quanto più ve- 
nisse cadendo nelle idee, nei concetti, nelle forme comu- 
ni. £ però quanto piii comuni i tipi ideali, tradìzionaU, 
fisici; quanto più comuni le forme onde si concretarono 
nella mente dell' artista, e i modi onde si estrinsecaron 
nell' opera: a dirla in una parola, quanto più l' arte tri- 
viale e fdebea, tanto più eccelsa. 

111. E ci siamo! — E non per altro il romanzo storico 
veniva usurpando luogo all'epopea; la cronaca in azione 
alla tragedia*^ il dramma spettacoloso o d'intreccio alla 
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commedia dì carattere; rìnno da frati all'ode; i metri 

saltellauli galoppanti ristretli a' gravi e vari che s' ade- 
guano alla vastità del penderò; V armonìa che accoglie e 
seconda il martellare delle incudini e delle campane lille 
profonde melodìe dell' affetto. se quello è il criterio del- 
TArte, certo il primato è dovuto air odierna; e di fron- 
te aDa macchina di Daguerre, l'Urbinate e Leonardo 
sono appena pigmei. 

E a questa norma chi vorrà contradìre a que' van» 
dali che pur ieri irrìdevano con aria trionfale e sprez- 
zante agli uomini dalla statura a quattro bisaccia proce- 
denti st^ trampoli, al non camuM atteggiare e parlare di 
Moisè, di SauUe, di Bruto, di Farinata? Chi non dovrà 
dir falsi i caratteri, i concetti, le scene non improntate 
certo alle idee e al sentire volgari, tutte quante insomma 
le creazioni di quelle arti, che gli antichi dissero liberali, 
appunto perchè non volgari, e che tanto più tenevano 
eccelse quanto più peregrine I 

« Ma oggi è tempo di democrazia. » — E sia pure ! 
Ma. vagheggiate almen quella che tenta innalzar tutti a un 
livello, anziché la brutale che mozza i capi che si levan 
sugli altrì ; anziché V invida dei livellatori antichi e mo> 
derni che, con nome da voi idolatrato nelle arti, vi vo- 
glion tutti fratelli, spogliandovi di quanto di proprio, di 
non comune vi concedea la natura nella mente, nel cuore, 
nel braccio! 

lY. Questi, e altri pensieri mi si affollavano con evi- 
denza che, per tropj>a luce, nìi togliea lena all' impresa ; e 
tanto più quanto con^derava fatali i modi onde ogni cosa 
umana procede governata dalla lenta possanza del tem- 
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po, 0 daHa opportuna del genio, e come contrastarle a 
precetti fu sempre lavoro perduto. 

Però, lasciata V inutile impresa, parevami assai se la 
fortuna, pur tenendoci privi di nuove creazioni del ge- 
nio, ne fosse di tanto propizia da concederne lo spetta- 
colo dei monumenti ond' è serbatrìce sì ricca questa gen- 
tile Toscana. 

Ma la occasione è spesso nemica di buoni propositi. 
Alieno da molt' anni d* ogni cittadino consorzio, lasciai 
sedurrai alla nuova d* una esposizione d'opere d'arte. Ne 
udii lodare la bellezza, la verità. Com' uomo che torna 
ai cari luoghi da più anni lasci&ti, volli vedere; e che 
vidi ! 

Vidi il mestiere sostituito all'Arte. Le conseguenze ul- 
time e logiche del principio dominatore spinte fin là dove 

l'artista diventa dagherrotipo della bettola e della can- 
tina, e formatore e scarpellino della sua forma. Vidi la 
schifosa verità dell' accattone addossata al poeta, al filo- 
sofo (li età monumentali; vidi una turba estatica, col mi- 
croscopio alle mani, numerare le rughe, i peli, i pori di 
quegli accattoni, e deliziarsene, sclamando: oh bello! oh 
vero! ammirar l'unto dei tegami e delle [ìentole, la muffa 
dei fiaschi, e gongolando sclamare: che verità! che bel- 
lezza! 

Diro (juel che sentissi? E v'ha parola che lo ritragga? 
Chi vide la donna de' suoi pensieri, l'angelo guida a 
virtù, prostituta e peggio, può solo intendere quel eh' io 
sentissi. 

£ allora mi tornavano spontanee sul labbro quelle 
parole che, quasi profetizzando, nove anni fa, io volgeva 
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a un giovine speranza dell'Arte: 

Il novo ad eternar connubio, 

Onde n secolo annoda ali* Arte 11 Vero, 

M' aita, 0 Paolo. — Fa che viva spiri 
Dall' animata tela una raggiante 
Alata donna, a cui tutta sua mente 
Del Ver 1* eterno limpido miraglio 
Ripeta intera. A mille immani aspetti, 
Cieco e (iifJorme a se modesmo, un mostro 
Ergasi dritto sovra aitar di fango. 
Stolta una turba la sublime donna 
Tragga captiva, e lei, tarpale V ale, 
Di ceppi avvinta, offra olocausto al mostro. 

E sia che vuoisi, dissi. Colii dove sì grave insulto 
ebbe l'Arte, risuoni almeno una parola vendicatrice. Se 
non sacra a lei per la forma, V è sacro il penderò che la 

ispirava : so non inno izradito alla diva, sia strale alme- 
no alla larva che la mentisce. 

Firenze, Settembre 188i 
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Gom' io diedi a leggere a tale di cui stimo altajueate 
r ingegno ì cenili che qui precedono, pienamente assen- 
tiva che il sofisma della imitazione della natura, come 
scopo e possibilità delie arti, non poteva più reggere alle 
dimostrazioni recate. Se non che m* invitava a mostrare 
ijual parie realmente ha il vero nell'iVrle: non essendo 
possibile che quello debba riuscire indifferente alla più 
solenne fra le manifestazioni deU' umano pensiero. 

Ardua, lunga indagine ò (|uesla, e a pienamente trat- 
tarla si vorrebbe capovolgere più d' un assioma profon- 
damente radicato oramai nel sapere universale quasi in- 
tuizione (li senso comune. 

V. Che significa il vero? — Per poco non si rìde a que- 
sta domanda, tanto cmre spontanea la risposta eh' esso 
significa : ciò che è. 

Certo ninna parola si è creduto aver avuto per gli uo- 
mini, in ogni luogo od etìi, un significato preciso e ugual- 
mente determinato per tutti quanto quella di Vero. Le 
mfinite varìelà e divergenze dell' umano sapere s' è sti- 
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mato originare, non da discorde valore assegnato alla de- 
finizione di quella parola, ma sì tla discorde applica- 
zione del suo concetto a un ordine d' idee più che a un 
altro. 

E qual altro assioma \n\x semplice ed evidente di que- 
sto: Il vero è ciò che è! qual altro rende migliore idea del. 
massimo Vero, di Dio, assumendolo come l'Ente per ec- 
cellenza ! Ma quando da questa romita nozione del vero, 
come da quella che neUa sua solitudine riusciva inappli- 
cabile a criterio del sapere, procedendo oltre, gli uomini 
dissero: « vere essere quelle idee i Ik; somigliaìio a ciò che 
è; » dissero il felso, e posero il piede di creta ài colosso 
della scienza. 

Partendosi da questo supposto criterio comune, le ge- 
nerazioni si son combattute neil' affermare o negare la 
esistenza di tal somiglianza in questo o in quell'ordine 
d'idee; e s' è lamentato la diversità de' metodi e de' si- 
stemi, senza pensare eh' essa è fatale necessità finché 
duri il difetto d' un criterio comune. E questo criterio 
che parca posseduto sì semplice e d'uguale valore per 
tutti, questo della Sùmiglùmxa tra Videa e dò che chiu- 
deva appunto il germe di quella discrepanza, riconosciuta 
negli effetti, non avvertita nella cagione. 

Se la idea fosse ritratto o imagìne dell' obietto, il vero 
preso nel senso di somiglianza tra V uno e T altra, appli- 
cato come criterio al sapere, non darebbe sicura conse- 
guenza che quésta: l' umanità non poterlo raggiungere 
mai, e doversi rassegnare coli' antico filosofo a non sapere 
che ciò solo di vero. 11 misticismo e tutte le sue deriva- 
zioni da un lato; lo scetticismo e tutte le sue conseguenze 
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dali' altro, sarebbero le due curve d' un cerchio entro cui 
la mente dovrebbe dibattersi sempre. ^ 

È vecchio il lamento che. menlre le ^ienze fìsiche, 
chiusa V èra della varietà de' sistemi, avanzano per coo- 
perazione comune e uniforme di tutto il cjenere uma- 
no, le morati vadano tuttavia raiiijirandosi perplesse e 
contradittorìe, e non siano ad altro riuscite che ad accre- 
scere le spinte alla lotta che agita V umanità. 

E pure le une e le altre partirono da un principio co- 
mune. Immedesimate ne' sistemi teogonici e cosmogonici 
deir antichissima civiltà^ non vennero che assai tardi a 
dividersi; ed è poco più di due secoli che le fìsiche, rag- 
giunta la via, vedono innalzarsi V opera gigantesca da ar- 
tefici che tutti intendono e cospirano al medesimo scopo, 
e irridono all'opera conlradittorìa, alla tela di Penelope, 
al confuso lavorìo de^i artefici della torre babelica che, 
senza lingua comune, mal possono intendersi , e peggio 
cooperare. 

Donde la differenza? Sì le une che Taltre cercavano il 

vero, e uiiualmente lo definivano la somiglianza della idea 
a CIÒ che è. Perchè le prime l' hanno raggiunto, e le altre 
disperano di rinvenirb? Appunto perchè le prime, senza 
volerlo, furono dallo stesso subielto delle loro ricerche co- 
strette a rinnegare V erroneo criterio donde preser le 
mosse ; e le altre vi s' ostinano ancora. 

Fiiiclu' il iì^ìco, \)Qv giudicare la vc7'ità delle idee in- 
torno alle cose delia natura, non credeva avere altro cri- 
terio che quello di somi^ianza al tipo esteriore, noti gii 

* Vedi qui soprarxPag. 11. 
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era dato che fantasticare ìpote^, e senza altra misura che 

d'.una sbrigliata analogia, trapassare da una in un' al- 
tra: la sua scienza doveva aggirarsi per le stesse incer- 
tezze per le quali vaneggiano tuttavia le morali. Ma la 
divinazione, la fj;uerra, la magìa, tre manifestazioni de più 
possenti fra' bisogni deli' uomo, trascinandolo a reiterate 
e tradizionali ricerche sulla natura, cominciarono a dar- 
gli a sua insaputa un criterio diverso da quello onde 
mosse i primi suoi passi: V arte trascinava dietro a sè la 
scienza. Esplorare V organismo animale per leggervi Tav- 
venire e l' ignoto ; tentare le proprietà della materia inor- 
ganica per piegarla agli usi della difesa e della offesa; ìnr 
dagarele salutari qualità degli oggetti, erano arti, è vero; 
ma principio e fine d' ogni arie è il creare: T intento otte- 
nuto fa avvertire la necessità di ritenere i mezzi onde 
s' ottenne; la successione e la correlazione de' mezzi al 
fine ottenuto costituiscono un processo logico, che trova 
spiegazione e conferma neii' effetto asseguìto; e però lo 
stesso criterio, che serv) di regola all' arie, serve di guida 
alla scienza; V idea non più si apprezza per V impossibile 
giudizio di conformità all' obiettivo, ma per inalterabi- 
lità di rapporti; e però il Certo diventa unico e vero 
scopo della scienza; abbandonato il misero e cieco cri- 
terio che pone il vero nella somiglianza, lo esperimento 
e la induzione diventano, non piit metodo di libera scel- 
ta, ma ineluttabile necessità. £ d'allora s'apre alia 
scienza un cammino, di cui nessuno può prevedere la 
meta, ma il di cui sicuro processo è ad ogni istante pro- 
vato dalla costanza degli elleLli che ottenne operando, daUa 
immutabilità deiconvindmento ch'essa oltiene,S{^egando. 
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VI. Vekó e Certo s* identificano adunque in un solo 

concetto, e si risolvono nell* unico senso d' immutato e im- 
niulabile convincimento. Distinguere il Vero dal Certo è 
la barriera che rese impossibile alle scienze morali ^ri- 
gionarsi dalle pastoie sofistiche. 

Il vero, come già disse nitidamente Romagnosi, non è 
una qtudità della idea, ma un giudizio deli essere sensienr 
te. Quando V idea, sottoposta air esperimento e a tutte 
le riprove dell' iuleadere e del sentire, non discorda a se 
stessa e sta ferma al criterio d^ identità^ si genera la im- 
mutahìlith del convincimento; allora l'uomo sente di po- 
tere affermare che quella idea è vera; cioè giudica che 
la realtà esteriore, o V idea fadente ufficio obiettivo, la 
quale posta in relazione colla sua mente produsse? quel 
resultato mentale, è stata appresa e concepita per quel 
che è inalterabilmente rispetto a lui. 

E questo è sì vero che la stessa natura lo rivela al- 
l' infante nell' istinto del suo procedimento logico. Al 
formarsi d' una prima sensazione e deli' idea conseguen- 
te, egli verrà d' uno in uno interrogando gli altri suoi 
sensi; e ({uando questi con impressioni siturone e co- 
spiranti, valutate a' criteri primigeni mentali, gli avranno 
creato il sentimento del Certo, allora solo si appaga. 

Questo supremo bisogno accompagna indelebile l'uo- 
mo dalla culla alla tomba : operare con costanza di resul- 
tato, intendere con costanza di convincimento, è tendenza 
necessaria e perpetua deir umana natura. Ed è solo in 
questo e per questo primordiale comune bisogno che si 
costituisce, cresce e dura V umana società. Il certo, otte- 
nuto e comprovalo neil' opera da comuni bisogni appa- 
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gali, viacolo di economica e politica comunanza; il certo, 
ottenuto e comprovato nell' intendere da linguaggio orga- 
nico ed islinlivo,che nella idculilh necessaria dei ])riiiìor- 
diali suoi sensi è vincolo di logica comunanza; ecco i due 
cardini primi e perpetui d' ogni umano consorzio. La 
costanza degli effetti nel primo caso; la costanza del 
consenso nel!' altro l'anno posare le menti nel sentimento 
della certegga. 

11 principio assoluto, fondamento e criterio per tili 
uomini di credenza e di dìitto, fu e sarà in ogni tempo 
rAuTORiTÀ, presa in quéU' ampi(^ significato che abbracci 
la social convivenza dai tempi il" una iinperante Teocra- 
zia a quelli d' una civile Ragion dominmUe. Or qual è il 
senso che i nostri antidu avvertinmo nella parola esprì- 
mente questa suprema necessila umana e sociale? Nul- 
r altro che quello di certezza. — Autorìtas, giusla la pri- 
mitiva sua forma ortografica, proveniente da Autos, 
medesimo, non ijnplica che il senso di medesimezza, co- 
sta^ìza: ond' è che tale, e non altro, dovette essere a loro 
il criterio primitivo e latente d'ogni vera credenza e 
d'ogni (jiusto possesso. L'uso dei })iu antichi scrittori La- 
tini, e le formolo certe e immutabili del Diritto romano 
prisco, consuonano mirabilmente a questo concetto. Onde 
in IMaulo Callide, temendo che Megaronide sia \yer dubi- 
tare della sua asserzione, ad esprimere che gli addurrà 
criterio ineluttabile del vero, ^ dice: id ita esse, ut cré- 
das, rem libi auctorem daho, ' 

' PLAIT. Trimtm. ì, % 70. — Fragm. xii Tab. — Liv. lib. 1, 17. 
— ib. 76. — 1(1. lib Hi. — Non ignoro come alcuni etimologisti, fra c ui 
1 Vossio, respingono 1 abtica ortografia di Autor, solo perchè reluttante 



Che se dalla conoscenza d'una idea negativa può 

argomentarsi la positiva, non è poco indizio a sostegno 
deli' esposto principio il valor filologico della parola che 
segna antìtesi al vero. Ebror, palsuh, nella loro etimo» 
logia primordiale e costante, non racchiudono verun ele- 
mento che importi assenza o prwa:sione di somiglianza a 
un tipo (]ualsiasi. Il più antico e indelebile intendimento 
che sia dato rinvenire nella parola Eiuioii non ò che d' in- 
certo dwagamento; e cosi nella parola fallo, e nel suo 
derivato falsum, non è che quello di venir meno, man- 
care, donde l' italiano fallire, * Qual sia il contrario dei 
concetti che quelle parole racchiudono credo avere ac- 
cennato abbastanza. 

VII. Ma non devo dimenticare eh' io assiinsi toccare 
del Vero neh' Arte. 

Ogni arte suppone un intento da conseguire per certi 
mezzi. Quelle che gli anlichi dissero hberaU hanno per 
iscopo produrre il sentimento del bello. 

11 fatto ultimo adunque che tali arti si propongono, 

alla da loro supposta radicale Auobo, accreseoj Augtdu, accrettciutù. Non 
80 qjHBl costrutto possa trarsi da una tale etimologia, nè quale appOf^o 
essa trovi neir uso dei più antichi scrittori : su di che hasterè riscontrare 
i luoghi di Plauto, di Livio e delle xii Tavole sopra citati. So che quella 
da me adottata, e in coi molti filologi convengonoi è Tunica che dia 
valore alla parola nei moltìplioi aspetti che assunse il suo fondamentale 
significato. ' ' 

* Sarebbe c^rto ozioso addurre esempi di errare e faUtre nel senso pri- 
mitivo, sì fistoo che morale, di antitesi a etrtezsa e ttìMità. Recherò solo 
^ due luoghi di Plauto e Plinio dove quelle parole appariscono nel significato 
d'^^norttnsa, che certo non può piegarsi a quello di diswm^lianztt da un 
tipo. « Erro quam huistat viam. » Plact. JA7. 3, 1 , 197. — « Jam omnn fonttt 
aeslatt quam hitm ffeUdiom etie, quem faUft? » Piw. % 103, 103. 

3 
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lo scopo loro finale, è la modificazione eslelica e intellel- 
luale del pubblico: T opera loro non è completa che quivi. 
Indi è chiaro che i mezzi di cui tali arti debbono valersi 
l)cr produrre il fatto ultimo cui son destinate, sono di 
due generi : estrinseci o materiali; intrinseci o morali. Le 
.linee, il colore, il chiaroscuro, i suoni, e i loro accordi, e 
i mezzi tutti meccanici donde quelli resultano, fauno la 
prima categorìa. L'idea dell'artista e i modi come si con- 
creta nella sua mente, il sentire e V intendere, ([uali sono, 
del pul)blico, formano la seconda. 

Or io domanderò: Perchè la idea artistica sia atta a 
produrre il sentimento del beOo, è mestieri di'eUa sia 
vera? e in qual senso? 

Qui tomo a ripetere - e sarebbe ozioso dimostrar 
nuovamente - che se per vera vuoisi intendere confort 
me a un tipo obiettivo, rispondo che no. Se per vera 
s' intenda eh' ella debba ^esser tale che, sottoposta al cri- 
lerio di tutte le facoltà mentali e di tutte le riprove di 
che sopra ho parlato, stia salda e coerente a se stessa, 
rispondo che sì. 

Un esenijìio chiarirà meglio il concetto. 

Imagiuo la scena del conte Ugolino. Un padre stra- 
ziato dalla fame, più che in se ne* suoi figli; chiuso in 
01 ribile carcere. La disperazione concentrata nel vecchio; 
r angoscia smaniosa ne' figli : e tutto ciò con quanto di 
piti efiScace e terrìbile può su^erìre quel doloróso con- 
cetto. * • 

Perchè mi riesca subhme, è necessario che la Storia 
m' assicuri che questo fatto fu realmente? No. L* idea è 
trucemente bella, uou perchè lo spettatore vi trova il ri- 
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tratto d' uua particolare entità esteriore, passata o pre- 
sente, ma perchè da quella gli emergono sensazioni e idee 
di pietà, di terrore, di compassione, temperate e rese este- 
tiche dalla certezza di non assistere alla realtà dolorosa. 
È la storia ideale etmia della posizione, dei caratteri, 
degli affetti che qui comraove potentemente lo spettatore. 
E fu con profondo senso di ciò che i grandi artefici in 
Italia, dal Trecento al Cinquecento, dissero storie anco ì 
soggetti allegorici che la creatrice lor fantasia sapea con- 
cretare in forme sensihiU; quando a noi, immiseriti dal- 
l' analisi, pare erculea prova di fantosia se, raccattando 
dalla nozione particolare e concreta fatti personaggi ca- 
ratteri forme, e tutto, ci riesce di raccozzare un mo- 
saico, dove spesso di storico e di vero altro non è, che 
r assenza d' ogni idea informatrice. 

Deve - chi può n^^arlo! - il concetto esser tale che 
non rilutti, anzi armoilìzzi, eolle leggi costanti e im- 
mutabili dell^ umana natura; ma solo perchè la mente 
dello spettatore non si divaghi in un sentimento d4n-^ 
certezza che distrugga o rìtanK V éSdiìo estetico. Que- 
sta e tanta è la verità che 1' arte domanda al concetto. 
L' importanza del vero nella idea che F artista si propone 
d'esprìmere non è quindi che negativa: solo importa, 
ripeto, che non sia reluttante e discorde in se slessa ; 
non perchè il vero, anche così concepito, contribuisca per 
nulla alla impressione del bello, ma perchè, quello man- 
cando, l'esame logico e la perplessità che ne consegue di- 
sturberebbero 0 irustrerebbero la estetica sensazione. 

E ciò brevemento sia detto per quanto rìguarda la 
verità del concetto e le sue forme mentali ; chè s' egU è 



poco ad esaurire il tema nella immensa sequela de' suoi 
corollari, è troppo, spero, a far cadere quanti sofiami re- 
ceiiLi vollero spegnere V Arie ÌMce})j)aiidola nella cronaca 
e nella supposta aderenza alla natura obiettiva. 

Vin. Resta eh' io dica del vero ne' mezzi estrinseci o 
materiali : ed è qui dove la falsità del principio domi- 
natore esercita piti sua influenza. 

Devono quelli esser veri ? e qual' è la lor verità ? 

Nuir altra che la lor coerenza al concetto nuMilale. Quei 
mezzi estrinseci sono veri che, dato il sentire e T inten- 
dere del pubblico su cui devono agire, hanno efficacia a 
tradurre nella sua mente il concetto, nè più nè meno, 
quale 1' artista seppe idearlo. 

Giova rìpeterb, nò mai sarà detto aldraistanca : i mezzi 
di tutte quante le arti, che s' iniziano ed hanno fine in 
una idea -motrice nella mente e nel cuore dell'artista- 
estetica nella mente e nel cuore del pubblico - non 
sono che vero e proprio lingyaggio. Linee, ombre, colori, 
suoni,' articolati o no ch'essi siano, non sono* che diverse 
forme di linguaggio ideografico. 

£ che altro è hnguaggio se non un mezzo col cjuale 
l'uomo suscita nell'altr'uomo la propria idea? £ qual' al- 
tra può essere la sua verità se non la coerenza al pen- 
siero che lo mosse, provata dalla ellicacia del riprodurlo 
in altrui ? 

IX. Questo i)rincipio, che la ragione argomenta, la 
storia dimostra nella genesi e nel progresso d'ogni uma- 
no incivilimento. 

Il sinibolismo primitivo de' pojìoH fu sempre, e dovun- 
que, origine delle lingue e delle arti ad un tempo: e sUe 
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une che V altre, finché di Ih non diramano come da ct ppo 
comune, vivono quivi indivise per lunga età una iden- 
tica vita. 

Narra Erodoto come Inda tirso, capo di tribù Sciti- 
che, per sigaifìcare iugiusta la guerra intimatagli da Da- 
rio il maggiore, gli mandasse miìa ranocckia, ùn <opo, un 
uecello, un aratro, ed un arco; e sì venisse a dirijli: che 
egli era autoctono di là dove avea feitncUo sita sede; che gli 
aiuspiiH^ e il do/mimo swrano cfe* campi eran suol; e che 
però egli avea dirillo dell' armi con che dilendere le sue 
ragioni. * £ Teano, re d'Etiopia, agli araldi di Cambise, 
che gli intimavano guerra, non altra risposta facea che, 
teso un grand' arco, caricarlo di pesante saetta. * 

Or tutti questi che il sommo Vico chiama parlari muti 
per segni corporei, ritrovati dall'ingegno per necessità di 
spiegarsi; questi che, in modo simile affatto, la moderna 
civiltà ha rincontrato viventi presso i popoli barbari, cos) 
come sono i primigeni monumenti dell'arte della parola, 
sono ad un tempo la t'orma prima e T inizio di tutte le 
Arti espremoe. 

Ond'è che nell'Egitto, nell' E truria, nell'India, dovun- 
que, il geroglifico si trova principio unico della scrittura 
e del mito; e Vico potè drittamente osservare fcmla ed 
espressùme essere tma cosa stessa, doè una metafùra cc^ 
mime a^ poeti e a' pittori sicché un mutolo possa dipingerla. ^ 

La figura simbohca, mentre dà i caratteri generici alle 

' Erod. lib. IV. — Vico, Scienza nuova. Prima eiliz. c. 3, 27. — Vico 
gli dà nome d' Idanluro. 

' Erod. 1. Ili — Vico, loc. cit. 
• Op. cit. c. 3. 27. 
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lingue, anche quando la scrittura è gib maialasi in fòni- 
ca, dà pare i caratteri ideali alle arti; di che restano 
eloquenti testimoni le comuni radici delle yod; anzi le 
comuni parole significanti l'idea espressa in suoni artico- 
lati, e qu^a eqnressa per linee: donde bffin&bbe e fin- 
gere dar forma al mcale, che Uneare al pensiero; e ft- 
GMENTUM favola, e simulacro corporeo; significare o si- 
QNARE il parlare che esprime, e Tatto di chi ico^ce o 
dipinge ; e informare per modellare, ideare, istruire, N€ 
minore significanza hanno le parole symbolum per elJigie, 
ed espressione consensiva; gramma per Unea, e lettera, 
donde grammatica arie del disegnare, c della/?oro/a; figura 
per forma Uneare, forma della parola (Lingua fìgurat voces. 
LirCR.),mofóo^ ameetto analogico; plasma per rUievo,e mito; 
siGNUM per statua, e indizio; nota, segno lineare, parola, 
grado della voce; tonum, accento, grado di luce, e de* suoni; 
e per ridt!u* tutto in una parda, e rìlerare la massima 
coincidenza che dì\ la chiave di tutte, dall' antico faor 
(cqyrire, manifestare) venne for faris, parlare, facies, quasi 
mainifestaaiomddì^anma, e /bcere^ formare, nel senso stesso 
di fingere. * 

Lunga ed ingrata opera sarebbe ritrarre qui tutti i 
filologici riscontri dimostranti con matematica evidenza la 

identità dell' origine e delF intento tra le arti che dicono 
imitaJtive e quelle delia parola. A me basti averne accen- 
nato il principio perchè altri, dotto ndle lingue prìmiti- 

' Proprio nomine dioitur factre, a fa/Bitt qui rei, quam facit, iroponit 
faciem. Ut fìctor, quom fingo, figuram imponit, a qua facie discemi- 

tur Qui quid administrat, quoioa opus non extat quod sub sensum 

niat magia ^€r« quam facere potatur. Vabb. de L. L. 1. 6. 78. 
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ve. rivalicando pe' secoli alle origini degli uniani linguag- 
gi, possa hconfermarlo o combatterlo. 

X. Quando - se pwre un giorno «vvenk - la crìtica, 
svincolala dal misero pregiudizio che le precluse la vin 
d'intendere e concepire una vera storia delle arti, cer- 
cherà U principio dell' esser loro e d'ogni loro progresso, 
non più nella supposta intenzion d imitare, ma nella pre- 
potente necemtà deprimere, allora soltanto essa potrà 
desumere criteri sicarì e fecondi alla scienza che indaga, 
all'esperienza che crea. Faranno allora pietà le ipotesi del- 
l' upmo sdmia che trova la pittura dall'ombra dell'uo- 
mo; * e i ridicoli sforzi di chi cerca un tipo obiettivo al- 
l' architettura ideografìca, e i più malli di chilo va men- 
dicando alla musica. Queste due arti, cui finora nef^Nire 
la stessa doeilitli de' genealogisti pelea ricondurre alla filia- 
zione del domma aristolelico, si rifaranno legittime senza 
il pietoso ufficio di chi dovea torturarle per non bandir- 
le bastarde. Le arti tutte del pensiero si riconosceranno 
sorelle in ciò solo, che tutte hanno unico intento: la espres- 
sione di quello. 

L'Etrusco, l'Egizio, l'Indo che, con monumenti coevi 
a' primi inizi dell' umana civillà, esprimono nel canopo 
die racchiude le ceneri dell' estinto l' anima «^Nravvi- 
venle, effigiando ciò solo che serve a' due supremi atti 
della vita, pensiero ed opera, e però capo e braccia \ ^ 

* De picturae initiis incerta.... adfirmant.... graeci omnes.... umbra 
hominis lincis circumducta. 

Capta amore juvenis.... umbram ex facic ejus ad luccrnam in pariete 
lìneis circumscripwt. — C. Plin. Hisi. Muml. 1. 34. 5. — 1. 35. 43. 

* V. Monom. Etr. della Gali, di f ir. ed Egiz. del Mus. Borì), di Nap. 
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che ritraggono la morte, non nello scheltUro - misero 
ritrovato d' età analitiche - ma neii' iinmeoso martello del 
dio mab, esix^essione sintetica d'ogni distruzione*/ e 
il giudice etemo degli inferi in due occhi smisurati ed 
orribili, comprensiva espressione di veggenza e di ter- 
rore ; * il rozzo Sabino che conficca nei tempio V asta acu- 
minata, e r adora simulacro di Marte ; ^ Teseo che pone 
nel tempio di Delo un masso quadrangolare, in tanto solo 
effigiato in quanto per caratteri ideografici esprìma il con- 
cetto di Venere, * dicono assai più sulla origine e sul- 
l' u/ficio indelebile delle arti che non mille sofismi da 
retori. 

E non altra fu V indole loro al rinascere della odierna 
civiltà. 

Chi può éfisoonoscere questo carattere essenzialmente 
ìdeogra£ico ed espressivo ne' primi monumenti dell'Arte 
rinnovata, i sepolcri delle catacombe? Quivi la croce, 
co* suoi quattro estremi, simbolo d'ortodossia; il ser- 
pente ed il corvo, emblema del principio del male ; il gallo 
che annunzia V aurora d' un giorno che non ha tramon- 
to; cervi correnti alle acque della salute; il delfino, sim- 
bolo della migrazione per un oceano senza rive; V àncora 
della speranza, ec. — "E dov* è in questi primissimi pasn, 
sì dell' Arte primigenia che della rinata , la imitazione 
obiettiva? Che altro son essi se non linguaggio di pro- 

' Tana ti) agli Etruschi, Dispater a' Latini. V. MOQum. £tr. passim. 
Tert. a<l ìiaf. 1 10. — Varr. LL. 1. 5. 66. 

' Yùsi Vulcenti e Chiusini. V. Micali, St. degli Ani. pop. il. passim. 

" Plut. in Jhm, — Glbm. Albss. Protrai, p. U. — Micali, op. eit. 

V. 1,c. 9. 

* Paus. Beat. — Pi.UT. in Te». 
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minentì analogie? linguaggio evidente, sintetico, che è 
appunto il carattere onde creavano tanto vigore di ci- 
viltà. Diremo che le forme ideali di queste arti rum sono 
vere quando è sì potente la bro efficacia a suscitare il 
concetto che volle T artista ? 

Che importa se la espressione dal geroglifico e dai 
embolo primitivo, venne mutandosi nella allegoria 1 11 
principio dorniuante de' mezzi, la espressione, rimase pur 
sempre k> stesso; nell'ugual modo come tramutatasi l'al- 
legoria nel parlar figurato, e in queUo che dicono proprio, 
non è mutata la legge che governa ogni lingua, la ef- 
ficacia a produrre neU' altrui mente una idea pari alla 
nostra. 

Se l'Arte, dopo avere esclusivamente adempiuto l' uf- 
fido primitivo e perenne d*ogni linguaggio, si propose 
come suo fine speciale la estetica commozione, non per 
questo venne a cessare o a mutarsi 1' ufiicio de' mezzi, 
quello di esprimere nulla più nulla •ineno del concetto 
mentale. 
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XI. Àrdua, ma certo unico mezzo ad aversi una scien- 
za dell* nmamtà, sareblie V impresa d' tma storia univer- 
sale delle lingue parallela a quella delle arti, considera- 
te sì r une che 1^ altre come espressione e corpo vivente 
dell' intendere umano e del suo svolgimento. 

Fine he ia lilologia e la critica iioa ne abbiano ap- 
parecchiato gU elementi, e non sorga indi lA mente coor- 
dinatrice, non è dato nelle scienze morali die preseniire. . 

Forse non s' ingannerebbe chi presumesse sin d' ora 
che da quelle indagini dovrà resultare provato: come 
siavi nella natura umana una correlazione intima neces- 
saria Ira certe generiche modificazioni de' sensi e del- 
l' anima e certi moti degli organi vocali, destantisi con 
inalterabile necesatà quale osoiOaslone sonora al tocco 
d' una corda metallica ; come que'moti degli organi vocali, 
semplicissimi quanto le lettere d' un alfabeto, rispondendo 
inalterabili alle modificazioni de' sensi e dell'anima, ven- 
gano a concretare in se stessi queste modificazioni , ed 
abbiano virtù dì riprodurle andie nell' assenza dell'og- 
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getto che le destò ; come da ciò derivi alia mente la pos-. 
siblìità di risuscitare la modificazione psicologica, astratta 
dall' oggetto che la produsse, ma concreta ueiia parola, 
anzi nel moto interiore degli organi vocali, centro su- 
blime dove la idea, mentre vive subiettiva si produce 
obiettiva nella realtà esteriore e rannoda V uomo al- 
l' uomo ed all' universo ; come da ciò sorga o si atteggi 
(] nella facoltà logica assumente che compone da più mo~ 
(lificazioni de'sensi e dell' anima, rispondenti a piìi qua- 
lità dell' oggetto, quel complesso che dicesi idea concrèto, 
rispondente al complesso obiettivo : e che però sia falsa 
la ipotesi degli ideologi^ che la idea astratta sia ultimo 
progresso mentale , e che ad esHi preceda la conerà, 
quando sarebbe tutto l'opposto; e falsa non meno Tipo- 
tesi che le idee particolari precedano le universali^ men- 
tre la stessa natura del fatto in cui vive Tidea, la parola, 
fa s\ che le idee generali ed astratte debbano per ne- 
cessità precedere le particolari, appunto perchè queste 
non sono che complessi di quelle che si dicono astrasnoni; 
come infine il diverso comporsi de' suoni vocali rappre- 
senti di necessità il diverso comporsi delle idee secondo 
le guise e gli a^Ui in cui si vennero formando nella 
mente, e però racchiudano gli elementi integrali di quelle 
e il loro valore ; e così venga a riconfermarsi il pre- 
sentimento di Vico che la diversità ddle umane lingue non 
sia che diversa maniera di appreridere e di formare le idee. 

Se queste ipotesi riuscissero convalidate dalla nuova 
scienza, si intenderebbe il perchè le lingue (con proce- 
dimento inverso a quello sup[)osto dallo stesso Vico) da 
universaU e sintetiche vanno riducendosi particolari e 
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analitiche ; s' intenderebbe come le idéb e le parole par- 
iicolaii non hanno valore né significanza per V uomo se 
non definite, cioè tolte da' termini deUa peculiarità, e ri- 
solute negli elementi generali ed astratti per esse e in 
esse avvertiti e significati, perchè appunto è in questi 
primitivi e universalissimi sensi che consente il genere 
umano ; ed è in essi e per essi che la comunanza del- • 
l' umanità si genera e si mantiene ; ed ogni lingua tanto 
più adempie al suo oillcio quanto più nel significare il 
particolare richiama il genere, l'universale, l' astratto da 
cui si caratterizza : e cosi per inverso procedimento con- 
duce l'uomo nella^ mente dell' uomo. * 

XII. So che queste ipotesi dovranno parere un assur- 
do ai credenti nel principe d'tmttostone^ a coloro che in 
questa supposta tendenza voUer trovare la genesi filo- 
sofica e storica d' ogni fatto intellettuale, e fare dell' uomo 
una scimia. 

Come le idee furono fantasticate ritratto delle cose, 
le parole furono anch'esse imaginate ritraUo delle idee; 
e per una catena di conseguenze, dedotte da un falso prin- 
cipio, fu detto : T oggetto si presenta all' anima in modo 
compatto ed unito; V idea ne figura 1* imagine : ecco 
dunque prima in ordine la idea concretxi; e la parola ri- 
tratto di questa comincia dal concreto ancor essa. L' in- 
telligenza, lavorando sufi' o^tto ocmoreto, ne astrae la 
qualità: ond'ecco V astrazicm; e la parola, specchio fe- 
dele, si fa astratta ancor essa. La somiglianza e dissimi- 
glianza avvertita fra più oggetti si rapjNfesenta in una 

* Ecce uni» est populus, et omim est labium omnibus. Gbrbs. 
e. xi> 6. 
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idea: ed ecco la idea generale; (e qui, a dii* vero, aou 
soooorrendo il va^ieggpato principio d' imitazione si pro- 
dusse quella lotta accanita che dall'età dei realisti e 
nominctUsti a' dì nostri non è ancora cessata) ; la parola 
raiqsresenta T idea: oud' eeco ultima a procrearsi la ge- 
nerale. Da ciò V assioma quasi universale delle lingue pro- 
cedenti dal concreto all' astratto, dal particolare all' uni- 
' versale. 

Nè si arrestarono a questo. Bisognava trovare un per- 
chè gli uomini prescegliessero queste o quell' altre parole 
per significare V idea. E qui pure venne invocato il pre- 
dilelto sistema della imitazione: i spioni della natura 
obiettiva furono presupposti tipo della umana loquela.* 
L' uomo, scimmia ndle arti, fa qui elevalo all' ufficio 
di pappagallo. 

£ non è prova maggiore della onnipotenza d* un pre- 
^udizio quanto il vedere il creatore della scienza sociale 
ostinarsi ancor esso nel supporre la idea ritratto del- 
l' obietto e la parola ima^ine della idea; e trarne il corol- 
larìo del procedimento deUe lingue da particolari e cen- 
ere te a generali ed astratte, e della loro origine omeo- 
fonica. ^ 

Ma perchè le due ipotesi potessero reggere, V espe- 
rienza avrebbe dovuto convalidare due fatti, cioè : che 
le radicali prilnìgenie d* ogni lingua esprimessero tutte 
idee particolari é concrete, e che le fossero imitative dei 
suoni della natura esteriore. 

Non ò certo da tener conto dei vani sforzi. onde De 

* Vico, De <mi., h. Sap. ete. pMsim. Id., Scienza Nuova, 3* edizione, 
cap. 3 e i»aB8iiii. 
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Brosse ^ e le scuoto che lo hanno seguito tentarono da- 
gli urti dei bruti e daUo strepito delto cose materiali 

dedurre la supposta origine imitativa deir umano lin- 
guaggio; ma è si da maravigliare quando si vede la 
erculea mente di un Vico fare sforzi incredibili per rac- 
cattare quelle quattro jwirole di assai dubbia imitazione, 
le quah, se qualche cosa provano, è la falsità deUa ipo- 
tesi, cui non valsero meglio a sorreggere i tentativi di 
Mario Pagano e di quanti s' affaticarono per quella via. ' 

Le indagini sulle radicali concrete e particolari non 
ebbero miglior fortuna. Che anzi la stessa natura, vio- 
lentata nei suoi procedimenti, condannava gli etimologi- 
sti a una perpetua contradizione tra il professato prìn- 
ciino e il modo deU' applicarlo: la legge che governa ogni 
definizione li costringeva loro malgrado; iu quanto che 
una necessità logica, che avrebbe dovuto ammonirli, la 
sì che sia imposàbile ali* uomo fare intendere il valore 
d* una parola e definirla senza risolverla negli elementi 
generali ed astratti da cui si caratterizza. 

Gos\ come nella parola V astratto e l' universale pre- 
cessero, era impossibile indagarne le origini senza ridursi 
colà. £ però, non appena le loro investigazioni venivano 
cercando le radici primigenie d'ogni parola, eran co- 
stretti a rimontare verso una sorgente dove V astratto 
di più in più si allargava, e dilungavasi dal particolare 
e concreto. Nò fu senza ragione che uno dei loro - in 
ciò coerente almeno a se stesso - gli ebbe a deridere 

* TrtUlédèlafbrmatùmmitimiqìMditUmgun. 
^ Scienza Nuova, 3* ediz. eap. 3. — Paqako, Saggio del ga$lo e deUe belle 
artiy cap. 4. 
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e ne concludesse la necessità di rifare ogni Lessico, e 
si arrabbiasse contro qiidle eh* ei chiamava raccolte di 

astrazioni dette Dizionari, che capovolgono il cammino col 
quale noi acquistiamo le conoscenze, dando astrazioni pri- 
ma dei fatti, e cmmicùxndo di là dove si dovrebbe finire, * 
Or io avrei pregalo il dotto professore francese a spie- 
garmi una soia parola senza rimontare ad mia piii astrat- 
ta o più generale : quasi che sia possibile all' uomo for- 
mare 0 spiegare parola concreta e particolare, senza per 
lo meno j)remettere le astrazioni dell'espèri o del fare, 
e di Ik rìdiscendere per astrazioni e generi intermedi a 
quel gruppo di così dette astrazioni, che chiamasi idea 
o parola concreta. 

^ Xlil. La stéssa ineluttabile relazione -che annoda alle 

modificazioni psicoloi^iche certi moli e suoni degli organi 
vocali, nonché le loro composizioni, collega a quelle pm* 
anco certe elementari forme di colorì, di linee, di luce, 
e le loro combinazioni possibili. Se questi mezzi si di- 
stinguono dalla parola pei* la non colleganza organica al- 
V uomo, e da ciò le arti cui servono assumono carat- 
teri, intenti e vicende speciali, non per questo possono 
reluttare all' indole costitutiva dell^ esser loro, la espresr 
sione. Simili in ciò alla parola, tanto più adempiranfio 
al loro uilicio e saranno più veri quanto più richiame- 
ranno la idea universale ed astratta, suscitandola per 
quelle forme pimigenie e composte, che, per nodo im- 
})erscrutabile ma indubitato, s* identificano alle diverse 
modificazioni dell'anima. 

E che questo sia bisogno inM^ile dell' umana intel- 

* Lbmahb, Court di iangue iatim. 
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figenza lo prova, non eh' altro, un fatto semplicissimo 
di cui abbiamo esperienza diulnma e costante. Fra i 
mille fatti e caratteri che si presentane tuttodì, la tra- 
dizione non serba viventi, e non tramanda di genera- 
zione in generazione, che quelli i quali contengano più 
universali caratteristiche, tanto che Tumanit^ possa iden- 
tificarli col concetto generico ed astratto della passione, 
del carattere, dell' evento, che U determina. Ond' Ercole 
per gli antichi m fa sinonimo d* imprese a benefizio dei 
popoli ; Ulisse di prudenza e di astuzia \ Achille di ma- 
gnanimo ùnpeto; Tersite di petulanza vile e ciarliera*, De- 
dalo dell' ardue industrie: e per non protrarre inutili 
citazioni, basti riflettere che per ogni idea astratta mo- 
rale non manca ai pq>^ uu tipo che la con<»^i; e in 
tanto quei fatti e quei nomi particolari sopravvivono ai 
secoli in (juanto rappresentano il massimo del concetto 
universale da cui si caratterizzano. 

Da ciò la conseguensa^ehe quanto meno l'uomo, il 
latto, la passione che l'artista prende a concepire, ha ca- 
ratteri universali ed astratti, tanto meno ha efficacia su- 
gli uomini per commuoverli; quanto più l'idea o la for- 
ma particolare e concreta relutta a risolversi nell'idee e 
nelle forme universali ed astratte che le danno signifi- 
canza, tanto meno riesce intelligibile e commovente al- 
l' umanità: ed è sotto questo punto di vista che vei^o e 
bello, 0 i loro contrari, s'identificano in un sol senti- 
mento. ^ 

* « Che cosa è dunque la cognizione? 11 percepire i caratteri ideali 

costituenti l' essere e il fare delle cose Tale conosce male la lai cosa, mn 

qttando ne ignora le minule ^ariicolarila, o i modi transitori, ma bensì (quando 

4 
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Che, se tale ò lo scopo ohe la natura slessa segna 
a' mezzi di espressione, a che vale il farsi schermo di 
fedelth storica ed obiettiva, quando l'Arte è tradita nel 
suo supremo bisogno? 

XiV. Della impossibilità di riprodun*e quali sono in 
se slesse le forme sensibih della estema realità dissi ab- 
bastanza, nè aceade ripetere. Per altro, dov' anche non 
ostassero le leggi stesse della mente dell uomo, relutle- 
rebbe la materia che V arte medicea. 

Sa per esperienza il pittore come è disperata V im- 
presa d' ottenere identici effetti a quelli che l'oggetto reale 
ottiene su noi, non foss' altro ne* ponti massimi della luce, 
e nell'assenza assoluta di quella; sa come non gli è dato 
ottenere altro effetto ohe quello della armonia relativa e 
pr€pùr9Ùmak de' colori e de' toni. Sa lo scultore com' ei 
non possa ripetere l'effetto della obiettiva realità se non in 
quanto rìferiscesi a una soia, astrazione, la linea, e que- 
sta con effetto necessariamente diverso, per gli sbatti- 
menti e i refle^i prodotti dalla diversa qualità ddDa ma- 
teria su cui modella : e si, che per le slesse linee soltanto 
non gU riesce altro ottenere che T effetto proporzionale. Sa 
il poeta com'egli non può produrre le identiche impres- 
sioni che il suo personaggio, il suo concetto - se storici - 

né ignora iearatUri eo$titMmH. Al BmtoroMlonaleafparlimtU criterio: 
le loooiioni del «I, del tH», del dubbio aooo comnDi air approvaiioiiei alla di> 
sapprovazioiie, all'esitazione, coineairiiiolìiiazione,a]rayTenlone, aU'in- 
diflbranza..... Sn oeoare e indefinite idee può forse cadere nn intellettivo 

gindiiio? Eppore sopra afflitte oose il ntuo raxkmaU ai manifeata è 

un aenttmento pari a quello del piacere o del dolore Lo chiamerei po- 
tere di darei pace mentale..... ò propriamente piii estetico che razionale , 

o V uno e V altro insieme. > — Rov. FM. foni, $uU^Art$ kg. I. S, o. 6. i% — 
U, ib, c. 8, 
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prodnssero sulle generazioni a qn^ contempcnranee; e 
che però non può proporsi altro in mira che T effetto re- 
lativo: e senza ciò le in^pressioni di tutta quanta la na- 
tura obiettiva e^ non può procacciarle che per un sol 
mezzo, la lingua. 

Ma si conceda pure l' assurdo, che i mezzi dell' arte pos- 
sano ripetere identiche le forme obiettive. Quale sarebbe 
il criterio a scegliere, tra le particolari, quelle che i mezzi 
estrinseci dovranno ripetere? Qual altro, dirò, se non 
ridea che l'artista si propone di eq;>rimere? « Ciò che 
contempUnndo è causa, operando è criterio » disse nitida- 
mente Bacone. ^ K causa eHiciente e formale è T idea di 
chi opera v finale la idea estetica da produrre. 1 mezzi 
adunque hanno duplice legge, da cui non possono esi- 
mersi senza reluttare al principio da cui partono, al fine 
cui mirano: il concetto di cui sono espressione, il sentire 
e l'intendere di coloro in cui si dee far trapassare. 

Quando Milizia irride alle forme di un Moisè, e le sti- 
ma non s)ere, disconosce questo principio supremo. 

Certo se tu guardi a una a una quelle linee rudi, sel- 
vagge, e direi non umane, e quivi cerchi le forme parti- 
colari che tuttodì , ti cadono sotto gli occhi, sei tentato di 
ridere col Milizia. Ma, non appena cogli l'insieme, e da 
quello ti sorge nell'anima il concetto dell' ispirato e temuto 
liberatore d' un popolo, e senti il fascino dello sguardo pre- 
potente del sacro legislatore, e la reverenza del nume che 
Io invasa, e il terrore dell' ira che gli lampeggia dal capo 
alle piante; oh, allora riderai del tuo riso, e t'appariranno 

* JVòo. Qrg. p. % i. 1, apb. 3. 
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verissinie quelle forme che sì mìrabifaEieQte efficaci litras- 

sero il concetto del genio gigante. 

XV. « £ che ! » parmi udire - faremo dunque di mar 
niera! Temeremo alGortoiia, al Born»aiiiì, all' Achìlliiii, 
all' Arcadia ?» — E che, dunque ! non avete un' idea da 
ritrarre? £ se questa è vera, potente, non vi detterà essa 
le forme? È egfi mestieri che le domandiate all'accatUme 
delle piazze se volete ritrarre il sapiente o il guerriero? 
O impresterete le forme di Frme alla madre del genere 
umano ? ' — <r- Ma noi scegliamo» » — E se BcegUete, le 
vostre forme son già preconcette! — « Sì; ma spesso 
ne giova di consultare. » — 

Non è pili tempo d'illudersi. — Chi, per esprimere 
una idea, si pone dinanzi un modello^ o ha preconcetto 
nella $ua mente le forme di quella» o pur no. Se sà, non 
so cosa ^ resti a chiedere al suo vero (d>biettiyo e par- 
ticolarc; se no, cosini non ha concetto da esprimere: per- 
chè, e come potrebbe aver vita nella sua mente senza 
concretarsi in questa o in quell* altra forma? Creda que- 
sto j)ossibile chi crede che si possa pensare senza un 
linguaggio. 

Ed è ajf^unto questo linguaggio che giova svilup- 
pare e rendersi familiare per tempo : hnguaggio di for- 
me, di colori, di suoni, di tutti insomma i diversi mezzi 
da cùi prendono nome diverso le arti espressive. 

* li buon Plinio, benché abitualmente si canto e rimesso nel profférire 
giudizi, trova parole calde di risentimento contro qaell' Arellio, pittore vis- 
suto pocò innanzi ad Augusto, il (laale flagUw intigni eorrupiMtet artm.,... 
umptr ieatpinQeni, «ed dileclarwn imagim; tUiqvè in fieivira ^u» teoria mi- 
nurabantur, Bitt, Ifund. 1. 95, 37. 
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Che si direbbe d' un uomo, il quale, nel momento di 
sigtùficare il proprio pensiero, dovesse ricorrere a un Di- 
zionario per trovar la parola ìa cui esprimerlo ? So che 
questo è impossibile, perchè, dove non foss* altro, il lin- 
guaggio della balia, o qualsiasi segno ideograiìco, avrà 
dato essere e forma a quel pensiero: è ^li possibile idea 
senza segno in evi viva? — E che direste poi d'un 
poeta che dovesse, non solo svolgere il Dizionario, ma 
domandare alle dita il ritmo, e al Bimano le rime ? £ 
se di costui rìdereste, com' è che ammirate la cosdefh 
za di quegli artisti che nulla fanno di maniera, che 
^)6ndono tanto a ztudmr tMo syl vero? Is'on diiedono 
costoro parole, numero, cadenze all'Alberti, alle dita, 
al Rosasco? 

.Temono far di mcadera : ma e qual maniera è peggiore 
di queUa che, invece di far sugg^are dal concetto la 
lonna, vorrebbe improntare dalla f(Mrma il pensiero? 

Dirò cosa vieta, lo saprei con parole migliori di 
(juelle di Lionardo e del Sanzio. Stimolato dallo Sforza 
a compire il Cenacolo, così Vinci diceagh : spesso quanto 
meno laooropiù adopero; e cerco e formo coUamenle Videa, 
chepoilamano esprime daW ifOdletto, E quando a Raf- 
faello fu chiesto donde traesse le forme della sua Gala- 
tea, rispose : da mà certa idea: rivelazione del genio, a 
cui così sempre si fosse tenuto fedele ! 

Non so quali studi prevalgano oggi per preparare e 
condurre la mente e la mano alle arti del bello; ma so 
che, senza un' abitudine forte, radicata, intelligente, che 
padroneggi la forma e la renda ligia e geniale al pen- 
s^m>, tanto che si reagiscano e si attraggano vicendévole 
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mente ; senza un profondo ed intimo possesso di quél- 
1' arcana relazione, che, per vie nell' ultima analisi im- 
perscrutabili, connette linee, colorì, gradazioni di luce, 
suoni, e le lor combinazioni a'pensierì e agli affetti del- 
r uomo ; senza la intuizione quasi spontanea nel genio, 
o la esperienza nemmeno prediletti da natura, avvalo- 
rata per lunghi studi, tanto sulle forme della reafith obiet- 
tiva, ma in rapporto alle idee che ne emergono, quanto 
sul progressivo svolgimento della forma ne* capolavori 
dell* arte, ma in rapporto aBa idea dell'artista e alle im- 
pressioni estetiche che suscitò', non si avranno altro mai 
che scimmie, anziché artisti, e il dagherrotipo ne sapi^ 
più di tutti ! 

Particolareggiare il metodo e i modi di questi studi 
sì che valgano ad avvabrare la mente e la mano per 
padroneggiare la forma artistica quasi lingua vocale, 
uscirebbe da' limiti e dall' intento eh' io mi sono pre- 
fìssa Urgeva innanzi tutto distruggere il falso criterio 
che rendeva impossibile la strada del vero ; e un er- 
rore di principio distrutto è la più salda fra le vcrith: 
forse tutta quanta la verìth stessa non è, che la esclusione 
d' ogni antilogìa ed anfibologismo da qualsiasi linguaggio. 
Nè altro domanda il genio creatore : dategli lingua ver- 
gine di sovrapposizioni sofistiche, e correrà sin dove è 
concesso a un' eiò svolgere i suoi mezzi d'espressione, e 
in essi e per essi le idee. 

Studiare questi mezzi di manifestazione nel loro du- 
plice rapporto coli' idea che li informa e colle emozioni 
estetiche che conseguirono : ecco il metodo, e il campo 
teorico più sicuro. Quivi ogni esclusione sparisce: arte 
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pagana^ o crisUana, classicimo, purismo, mtiuraUmo 
dìTeiìtano nomi vaoti di senso; chè non sì tratta di 
prediligere questa o quel!' altra forma per se : ciascuna, 
purché rivelatrice d' una idea e a quella potentemente 
connessa, ha suo valore come mezzo di artistica edu- 
cazione. Isou è il modo suo d'essere, ma la duplice re- 
lazione sopra avvertita che ne costituisce il merito o la 
inefficacia. È in questo rapporto che s coglie la legge 
che governa la forma ; giacché ogni legge è rapporto : 
avvertito dalla mente spiega la cagione dell' essere, se- 
guito come criterio nell* opera, riproduce V effetto; donde 
quei!' aforismo di Bacone « se non riesce l opera è perchè 
se ne ignora la causa; » e queir altro di Vico « criterio 
del vero è F oprarlo. » ^ 

La storia delle ammirazioni pubbliche suscitate dalle 
opere d'un' Arte, parallela a quella ddle opere istesse, che 
sono i due ordini complessivi di fatti che si compiono a 
vicenda e si spiegano, è l'unico lavoro che la critica ope- 
ratrice possa fare in servigio dell' Arte. Senz' essa avremo 
assiomi, più o meno luccicanti di sofistica o d* eloquen- 
za, ma scienza estetica mai. Quando, raccolte e disposte 
queste due serie di fatti correlativi, sorgerà la mente che 
trovi ed applichi i crìteri per rintracciarne gli elementi 
integrali, allora sarà la scienza: ed essa, nella relazione 
costante fra gli elementi del fatto artistico e della am- 
mirazione, troverà la legge estetica che ti governa. 

XVI. La così delta imitazione del vero nelle arti del 
disegno, cioè V assenza della forma caratteristica, iniziata 

* iVoi'. Org. p. 6. — De Ani, li. Sap, eie. 
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in Italia sin dal cadere del secolo xvi, e poi resa moda 
da servile imitazione straniera, fu sintomo di quel pe- 
riodo ullimo d' ua ciclo artistico, nel (|uale la forma, ido- 
latrata per se medesima, è tutto. L'arte etnisca, la gre- 
ca, la romana lo subirono anch* esse» 

Finché nelle età priniiti\ e la facoltcì di concepire è 
gagliarda, la forma dalle pià semplici analogie trae forca 
e mezzi di espressione; procede per cenni risoluti, sinte- 
tici, signifìcalivi quasi si^e la di cui chiave è congeaita 
a tutti: lingua di naturale e comune valore. Ma, come 
accade d'ogni linguaggio, la forma procede e si svolge, e 
in essa e con essa l'idea. Il concetto e la forma, rea- 
gendosi mutuamente, da essenziali e caratteristiche pro- 
minenze, vanno a più intime proprietà: ed è apogeo 
della curva ascendente quel punto in cui, pur conce- 
pendo ed esprìmendo con proprietà di carattere, i pe- 
culiari intendimenti dèlia idea e della forma non noo- 
ciouo, anzi cospirano, alla elHcacia del concetto e della 
f<»rma primordiali: perìodo solemie, ed età d'oro d'ogni 
artìstico ciclo. 

A questg momento della vita dell' Arte succede, per 
costante necessità, l'avanzarsi ddla formo oltre i precisi 
limiti del suo ufficio. Essa comincia ad ambir plauso per 
se; e, pur servendo all'idea, tenta di prevalere: non dis- 
simile a quel guidatore d'orchestra - mi si perdoni il 
volgare confronto che, mentre adempie al suo ufficio di 
. dirigere a tempo gli strumenti, fa troppo sentire la sua 
presenza con. lo scalpore e il frastuono delle battute: la 
musica va ; ma V uditore sente (jualchecosa di più: ilpic^ 
chiare dell'archetto cronometro. — Data la spinta, è ine- 
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yitabile la cadute: per una serie d'usurpazioni cre- 
scenti, le formo vanno soverchiando V idea, finché non 
l' escludano a£Eatto. 

Se alla nauseante verità de' così deidnaiuraUsH, suc- 
cesse in Italia il rnanicralo e il lezioso; se il Secento e 
r Arcadia vollero ed ebbero i loro pittori, scultori, archi- 
tetti, l'Arte, pur sempre cadendo, rivelò questo abneno, 
che appena T artista ha un'idea, e sia pur matta o ba- 
rocca, sa padroneggiare la forma e da quella impronteria. 
£ se quel manierato e lezioso drittamente ci-dk tanto 
fastidio non vuoisi imputarne altro che la idea da cui 
move. Uomini avvezzi a pensare e sentire con Tesauro 
e Marini non potoano concepire ed esprimere che come 
il Cortona e il Bernini -, nè V elìi di Tartutìo in morale 
potea ripromettersi in arte espressione piìi vera di Gar- 
lin Ddd e di Zappi 

La restaurazione, tentata nelle lU'li del disegno sin dal 
cadere del secolo scorso, disconobbe quest' indole dd mar 
meriimo; non vide il male che nel fenomeno estemo: ar- 
restandosi airaj»})arente falsità do' mezzi estrinseci, dimen- 
ticò che quella originava soltanto da soverchia coerenza 
al concetto, e che, se essenziale magagna avea quetta 
forma, era appunto V aderire con troppa verità all' idea 
falsa e barpcca cui dava vite. Da indi rimedio non mi- 
gliore del male: alla forma barocca o leziosa sostituite la 
greca \ alle composizioni spettacolose e arruffate il glaciale 
e simmetrico del basso rilievo; alle movenze eoergnmene 
o smorfiose la monotona regolarìtà d'un su])posto decoro 
classico*, agU svolazzi matti V immobile cadere del palUo. 
Ma il peninero animatore, di cui suoni, linee, colori e i 
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loro aoo(»xii non sono che linguaggio, era forse mutato ? 
S); ma in questo soltanto: che, dóve prima dava sus- 
sulti da matto, o Iacea smancerìe da zerbino,. la restau- 
razione il compose in una bara solenne a dormire sotto 
V attica stola. 

E nondimeno era impossibile che tanto moto d' idee 
morali e politiche non agitasse, dove più dove meno, la 
mente di qualche artista. Dalla ebbrezza de' moti di Fran- 
cia ridestati eli ingegni a illusioni e reminiscenze gre- 
che e romane, Tidea, benché fittizia ne* piti, ebbe da 
alcuno felice espressione talvolta; ma più spesso pen- 
siero e forma furono larva e parodia: benché unisoni 
neh' apparenza, il divorzio non durava meno per que- 
sto. E l' arte viva non era più. 

Nuova restaurazione era ne' voli di tutti. E la ge- 
nerazione passata, erede la nostra, credette averla otte- 
nuta, sostituendo al grecismo la così detta imitatone 
del vero. 

XVll. Non io calunnierò l' età nostra, dicendo ch'oggi 
sia disperata la possibilità d' un' arte viva ed operatrice di 

civiltà. So che, aiiìevolita o spenta ogni credenza, mal si 
è tentato resuscitarle con ipocrite santimonie: nonsirifà 
per stimoli empirici ciò che v'ha di più spontaneo, di più 
inerente a tutto V esser dell' uomo, la fede. So che V inte- 
resse materiale, fatto meta di amlnzicmi e di glorie, ne- 
cessitè di politica, è prepotente nemico aDe ispirazioni 
come alle commozioni ideali. Ma non per questo dirò che 
non debba ricominciare nuovo ciclo per l'Arte; che non 
debba sorgere il gémo a ridestare la fiaccola, e, correndo 
per campi intentali, rinnovare la vita ideale sepolta nel- 
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le lautezze d'una decorata barbarie. £ qualaltra speranza 

se questa non fosse ! 

Ma i tipi participlarì obiettivi, o la cronaca dialogiz- 
zata, non saranno certo il Prometeo che infonda la sacra 
' scintilla. Finché la umiliante usanza prevalga ; finché V ar- 
tista rìnunzierà alla più bella, all^ unica dote che |;li possa 
meritare quel nome « V idea preconcetta con forme vi- 
venti, che le siano a un tempo essere e hngua, » sarà 
vano sperare. 

E qual sia l' avvenire dell'Arte che si ostina a impron- 
taie il pensiero dalla materia V arte chinese vel dica: la 
mestica che rilieva, e il drappo che veste; e se qualche 
cosa cercate più in là v'è il quadro vivente: l'uomo- 
carne che rappresenti l'idea. L'arte, incarnala così, potrà 
riposare sopra l'ultima deUe sue conquiste, e avvolgersi 
nel glorioso sudario per dormire il sonno de'secoH. 

« 

£ tutto questo, lo so, parrà a molti utopia, che nella età 
positiva a un fatto palpabile vorrebbe sostituita una idea: 
e avrà destino comune a qualsiasi principio che tenti crol- 
lare opinioni imperanti: alle quali non mancano mài 
sacerdoti che ne traggono lucri ed ai^lausi ; credenti che 
pagano e applaudono ; indifferenti e sono i più - che, 
pur di non afEaiticare la mente, non curano se le cose 
di quaggiù vadano in questo o in quel modo. 

Firenze, aprile 1855. 
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A F. PAOLO PRIOLO PITTORE. 



N. B. lì Cvmt nella prima edizione doveva essere aecompagDato 
da un disegno del pittore F. Paolo Priolo rappresentante V Arte nel modo 
imaginato dall'Autore. 



E se stessa contempla, e nelle ardenti 

Luci sfavilla del pensier commosso 

Vivido il raggio. Oh lei beata, a cui 
Verace un genio di sua mente ogni alta 
Ascosa, peregrina idea concede 
Tutta raceorre in lucido miraglio! 
Nè più chiede la diva. Impaziente 
La creatrice man stende, e di vive 
Forme il romito suo pensier si veste. 
Tal nel profondo dell' arcana Idea 
La immensa innumerevole famiglia 
Yivea de' mondi, e l' increato Amore 
KiverberoUa, si che il Verbo emerse. 
0 Paolo, e udisti una profkha turba 
Bestemmiar di costei, farla impudica 
Meretrice che, i sozzi occhi volgendo 
Cupida ìAtorno, di se stessa ignara, 
Ghiegga sua vita dal brutale amplesso 
Della materia ! — Ahi chi la diva espulse 
Dal santuario ove, dell' Arno in riva, 
Ebbe uu' ara perenne e arcano un velo ! 



— se- 
chi ne* trivi la trasse, e a lei, celeste 

Stirpe, disse : sei fango, al fango riedi ! 
No, Don era costei. Solinga, ascosa, 
Di culto {NTìva, nel diserto asilo 
Ella chiudeasi. Era una sozza imago. 
Mentitrice di lei, figlia de* sensi, 
Questa che gavazzando iva tra il vulgo. 
Né te, Paolo, ingannò, uè i generosi 
Cui sol tenersi inonorati e fidi 
Alla negletta arca del Vero è gloria. 
E tu dalla diserta ara, ove ardea 
Romita fiamma, ove mal noti e pochi 
Magnanimi vegliando, all' alta impresa 
Te preoorrevan, dispiccasti un raggio 
Vivido si che la bugiarda imago 
Sfolgorala alterrossil — Oh segui, e ridi 
De' vili al ghigno eh' invidi e mendaci 
Ti dìsser : « Va, tu non nascesti ali* Arte 1 
No, noi credevi tu; cbè dentro al petto 
Una fiamma t' ardea,-chè nella mente 
Fitta ti stava in sue vere sembianze 
La diva, e un raggio ad impetrarne solo 
Amor ti valse. Nel sincero speglio, • 
Ove sua mente ella contempla, e donde 
Le peregrine ignote forme educe 
Deli' arcano pensìer, figger lo sguardo 
A te fu dato. Oh di che luce, dhnmi. 
Raggiar 1* ahna vedesti, allor che, in essa 
Fiso mirando, la incomposta, inerte . 
Stupida massa di natura assunse 
E vita e forma : allor che in essa accolte 
Senso e luce mirasti aver le cose. 
Che mute, inani, si starian senz' essa! 
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E fiiTTi un Sofo - del maggior tiranno 
Onde Grecia ta madre ei scorta e mastro - 
Un Sofo, a cui parver di lieve tempra 
Del Macedone i ceppi, e si più gravi 
Alle in enti ne ordiva. £i, le divine 
Arti del bello profanando, schiave 
Di natura le disse, e le meschine 
Parti lor diè che por Dagherre il cieco 
Oprar d' un raggio in breve lama adempie. 
Imitatrici di natura ei disse 
Le divine sorelle^ e quinci il vulgo 
Stupidamente a ricercar si diede 
Ove jiosasse di beltade il lume. 
Stolti! che, ovunque lo cercando, incerti 
Ghieser norma a' vetusti, e ne* sublimi 
Di Grecia avanzi dalla muta pietra 
VoUer consiglio; e interrogarla, e, tutta 
La misurando, aride forme, inerti 
Rispose il masso 1 Di sparute larve 
Dell* arti il regno indi affollar fu visto. 
Stolti! E v*era una piaggia al cielo amica, 
Una diletta piaggia, ov' are e culto 
E sacerdoti il divin raggio aveal 
E tu, divo Alighier, tu dal profondo 
Dell'Italo pensier, nonché sol uno, 
E tre mondi evocavi. A quel!' eteree 
Intangibili essenze era di forme 
Sol tua mente suggello. Or venga il Sofo 
Di Grecia, e stampa di specchiato vero, 
Se il può, dicale pure, o neghi ad esse 
Sovrumana belth : dica ove in terra 
Sol di luce informarsi anime nude 
Vedesti, e splender più quanto più liete ; 
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Ove^ parventi sol per ombra, e vive 
Di peipetoo dotor, farsi più bige 
Quanto più meatet qual notìzia, dica, 
Uom t' offerse, in roventa arca sepolto 
Eternamente, a un sol pensìer di patria 
L' eterna vampa non sentir che V arde? 
Era d obbieUo ima^e iL prolonde, 
Arcano^ irrevocabile vcioiney 
Ove, conflato udla Trina essenza, 
L' Universo annodavi? — Oh, tu 1 dicesti: 
V Bwtrioe, tutta nàlSfUme ruaU 
Fi$acogUocolàtta9a,4diQiuìai; 
Ed dia folgorò dentro il mio sgwtrdo^ 
Tanto, che l' ombra del beato rcgnOy 
Segnata nel nm capo, io disvelaL j> 
E Beatrice era l'idea ^ante 
Di tua jBAente sovrana ; ed ella «1 monde 
Promettea nuove sorti. Italia il seppe. 
Ahi, tardi il seppe! nè perduto fora 
Il vital verbo se meschina imago 
Dì vulgari lantaami, o un caduto 
Impero 1* omiira revocar tuo Carme 
Non credca, stolta ; e non varcur sue ^a^ie 
Devastatrici incolumi coorti 
Àvria visto plaudente, e in nove guise 
DnaoiiarU «, a m lèrite insulte, 
Del mal più reo, larroace otirirìe, e norma 
Agli affetti, a' pensieri, all'opre, a tutto 
Non cbiederìa da chi la spense! Oh cessi 
La rea Yttt§f)giaM.i Da sua mente ednca 
11 pensier che de' secoli novelli 
Le dlé r impero!... 0 Paolo, e dove corre 
Mia mente, e fra T ebbrezza onde mi allegra 
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La diva nostra amara vena irrompe 
D' un duoi represso l Ahi, «leve al Bello chiode 
Stupido senso il guardo, M e del Vero 
Mal $' agogna la luce. — E non vedesti 
Là nel sepolcro ove scendea Ferruccio 
In funebre, letal manto sepolta 
D* Urbin la gloria? ed al piò divo ingegiìo 
Tarpar V ale, d«gli anni m sul Gonfine^ 
La man che spense la sua patria, ed uomo 
Cader, lui che sorgeva angiol divino? 
Non vedesti una iurba avida, ingorda 
Dì &cil plauso irrompere, e di vote 
Forme lussureggiar ; quanto piò ratta 
La man più eccelsa coglier palma, e il sacro 
Raccoglimento d' un pensier fecondo 
Sprezzar T invereeoDda, e smarrir l'alto 
Concetto, onde qne*due T estrema luce 
Folgoravan d'tteliat E ben profonda 
Tenebra scese ; m a dar lume valse 
Ir mendicando da natura un vero, 
Cui mal coglie la mente, ove a se atepsa 
Chiederlo neghi. 

O de* mortali etema 
Invocata speranza, o Vero! E un* ara ^ 

Non surse, e leg^ qou dettava un brando 
Che in tuo nome non firase ; e pur d* umane 
Membra arse Tara, e grondò sangue il brando! 

Ma, e che se' tu? Delle creale cose 
Imagin fida? E chi saper s' attenta 
Quel (^e ^1 cape Iddio 1 Chi di natura 
L* esser conobbe altri che Iddio? Mendace 
Desio di te dunque Ei ponea nell' alma, 
Perché; assetata di tua juce, all' e9ca 
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D' un fant.^sma sia presa, e, fe adorando, 
Te, per sempre negato, a' tenebrosi 
Di menzogna ministri offrir suo culto? 
Taccia 1* empia bestemmia. Iniquo è il detto 
Che fuor delT alma pone il vero, e, un vano 
Fantasma inasseguibile lipgendo, 
Dio fa mendace. Del pensiero é vita 
Unica il ver, né fuor dell'alma visse 
Il pensier mai, né il puote. — Invan le genti, 
Aflalicando, si stancar le luci 
L' invocato aspettando. Entro lontana 
Profondità, lunge da se, remoto - 
Finser quel ver che, placido, non visto^ 
Splendeva entro le cieche alme. E divino 
Ebbe Grecia uno spirto: in se raccolto, 
Tutta senti deli' obliato nume 
La vitale presenza; e ne traea 
Sacri i responsi. Ei le sviate turbe 
Richiamando in se slesse, alle mendaci 
Larve, onde orgoglio e iniquità del mondo 
Ebber V impero, atterrò 1* are, e il novo 
Culto pose dell* alma. 

Oh dell' eccelsa 
Acropoli mine, o voi d' Atene 
Sacri avanzi sorgete; e qual narrate 
Indissolubil nodo a vdi dinanzi 
Strinser Bellezza e Verità. Tre dive 
Sculte surgon dal masso; in sulle amene 
Guance fiorisce eterno un riso, e lieve 
Lieve ondeggiante per 1* eteree membra 
Voluttuoso alito discorre; 
E geloso diffondesi e le adombra 
Candidissimo un velo: amor le annoda 
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la un amplesso. U peregria le guata, 
E ftirtivo prorompere dal petto 

Sente un sospiro, e lo rattien, chè teme 
Di macularle d'un desio. — Gigante 
Levasi iacoatro, e le sogguata austera 

, Del peosiero la Diva, ella che aaoque 
Dì tutte armi gigaate : smisurata 
L'asta brandisce, e 1' egida: il temuto 
Della Gorgone teschio in suU' armato 
Petto boccheggia; immobile suir elmo 
Sta la mistica sfiage. — Oh, di qual matto 
Le dive usclan? d' Acropoli alla soglia 
Chi le vergini Grazie alla severa 
Pallade ionanti osò levar, chi unia 
Quelle geatili e deljsaper la diva? 

Socrate egli era: nè più divo petto 
Ebbe la terra. Di Sofia V alunno, 
Quando la giovioetta anima al vero 
Apriasi, lampeggiar vide il sorriso 
Delle amabili suore, e, come amore 
Iva dettando, il peregri n coacetto 
Veslia di forme lo scalpello. E norma 
Fuor che all'alma aoa chiese: ei sol votive 
Goroae al geoio che arrideagli ia petto 
Offria devoto. Ove l'Immensa mole, 
Simulacro di Pallade, sorgea 
Per man di Fidia, quella man che altera, 
Fuor che di aumi, altra ritrar caduca 
Idea oca seppe, gioviaetto quivi 
Socrate venne. Estatico mirava 
Della Dea le sembianze : nell' austera 
Froate, dagli occhi, e sa per V alitaote 
Bocca agitarsi, scorrere il pensiero 
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Sovrumano vedeva, e quiiìci al masso 
Di fiondarsi, informarlo, assumer vita. 
« Oh, disse, e donde le immortaK forme, 
Fidia, traevi t Se yeraee imago 
Questa è di Palla, entro tiin mente il vero 
Certo, o Fidia, trovavi, e Don misora 
T' era quel ver ohe «ma profona toshtt 
Fuor di se stessa invocai » B ritto un lampo 
La diva mente inradiò: dal cielo, 
Ove in career di tenebre richiusa 
1/ aveau Superbia e iniquo Dubbio, scese 
Sofia, nò seggio altro die il petto velie 
Del divin giovinetto, ove di tanta 
Luce riser le Grazie. E quinci ei pose, 
Del sacro nodo ad eternar la fede, 
Delle dive T imago a Palla iimanti. 

Oh chi ritolse a noi P italo, antico 
Di quel nodo retaggio? A noi profane 
Turbe or diranno ove si asconda il sacro 
Foco di vitat Ad animar le genti 
Trarrem scintilla dalla fredda selce 
Di teutonica rupe? — Odi novello 
Retaggio, 0 Paolo : calpestar le sacre 
De' nostri avi reliquie; avidamente 
Di là dall' Àipi ad ogni suon rivolti; 
Sordi all' itala voce; maledirla, 
Se lo straniar la maledice: Inforni 
Gridar con esso i padri nostri, e il volo 
Onde la vincitrice Aquila eterna 
Leggi spandeva, e eivil colto, ed arti 
L& nelle selve, ove sfornar di ghiande 
Vedea la turba eh' ora è mastra a noi. 

Surse gigante; dall ijoabeUe scena. 
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Ove - Ottilia maestra - d' evirati 
Accenti appena il cinguettar studia, 

Tuonò Vittorio; e, qual nella possente 
Alma il concetto degli eroi s' accoise^ 
Tai IftveUaro; integra il vizio^ integra 
Sua voce ebbe vìrtode: i mi!» inerti 
Casi, onde varia, mista, reluttante 
Della vita la tela oflFresi al guardo 
Del vulgo inespiicabile viluppo» 
Ei soevrar seppe; poche, elette, vere 
Colse le fila onde sMotègra il nodo 
D' ogni umana vicenda. — E a noi soverchia 
Parve tal gloriai Dalle fredde lande 
Invido scese un grido, e maledisse 
D* Italia il figlio: sulla Senna on plauso 
Ebbe qnel grido, e pianse Italia saoli* essa. 
Dispensiera di senno una loquace 
Turba, che T egra io vaue ciance assorda, 
Sillogiznndo in barbaro mal noto 
Gergo, dell* Arte or fé misora il Vero. 
Odila, 0 Paolo, ed a sue norme apprendi 
Sprezzar V itale glorie, a noi più sacre. 
« Vero snbbìetto, forme imita 
» Da natnra, e set Tate. Oh T Asiigìanol 
» Di mille ceppi il gretto animo avvinse, 
> E fu sofo, non vate: il ver non seppe 
v Stampar colui 1 Qual mai vicenda umana 
» Fu d' eventi si scarnaY — in duri accenti 
» Chi favellò cosi? — Sia ven il &tto, 
» Pieni gli eventi; oda la scena accenti 
" Veri, qua' gli odi a te d' intorno, ed uomo 
' Favelli r uomo. — Itali udite; un grande 
» Ebbe Albióne: ei della vita il vaslo 
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>' Quadro intègro ritrasse: umili, eccelsi, 
» Truci, lieti, qua' gU offre a noi natura, 
» Tai gli eventi ei raccolse; ai ver le tinte 
» Fide serbò. Per lui Natura ed Arte 
» Scerner mal puoi: guest' è deiP Arie il sommo! 
Ma più eh' a' detti, all' opre, o Paolo, intenti, 
Scola trarrem. Come l' etade il volle, 
Vera udiam 1* Arte. — Non del sofà d' Asti, 
Non del Monandro Italico le scene 
Suonin più. Dine estatico, fremente 
Di mille affetti, un popolo commosso 
Unanime pendea, sieda sbadata 
Sonnaccbiosa una gente a udir la pigra 
D' un secolo leggenda ; e mille vegga 
Larve ciarlanti, che nè sola un' orma 
Lascin di se : sacra a morfeo la scena. 
Ma che dissMol Non corre a rivi il sangue, 
Non s' innalza un patibolo; e pendente 
Un cadaver da (luello ! Il tuon non romba. 
Non guizza il lampo ; del giullàr non suona 
Tintinnando il berretto, e la giocosa 
Canzon del boia ? A riluttar V impero 
Di morfeo che più vuoisi ? — Or odi, e apprendi. 
Stolta fuvvi un' età, dei popol rea 
Dispregiatrke : arte a se pari eli' ebbe. 
Di pochi il canto a peregrino immenso 
Voi si levava; e la superba il disse 
Idioma del ciel : fra V armi, è vero, 
Per le piazze suonar s' udia sul labbro 
Del popol, si ; ma popolar non . era I 
Della percossa Incudine alternando 
Il suon, r italo fabbro ripetea 
Dell' esul vate le sublimi note. 
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E la torba affoUavasi ; gemea 
Sulla laguna il gondolier cantando 
Di Francesca gli affanni, e più soave 

Sentia T affetto dell'amata prole. 
Tergea la fronte, fea puntello al fianco 
La dura marra, e d* Armida i ridenti 
Fantastici giardini ripensando 
Già lo stanco colono ; e i riposati 
Ombrosi spechi, i mobili cristalli, 
I fiori eterni coli' eterno frutto 
Evocando, avvivava le spossate 
Membra : e quel canto popolar non era ! 

Qual sia Todi. MonoIona, temprata 
Di barbaro liuto allo strimpello 
Una melode ; aeree, mal certe 
Sfumate forme, cui fissar né V occhio 
Sappia di lince : danzino le streghe: 
Scricchiolanti destrier guidino all' arme 
Gli scheletri , rintoni la campana 
De* morti. 0, se più liete imagin vuoi, 
Notomizza il sospir, la distillante 
Goccia di sacro ardente cero, il lieve 
Vapor che dal turibolo s' innalza 
D*un fraticello; del mattin la brezza, 
L*aura che passa e va; del fiorellino 
La foglia, 0 la dorata ala sottile 
D' una farfalla, e popolar sei vate. 

Pur se dalle effemeridi sonanti 
Tube vuoi foma, e 1* alto nome ambisci 
Di dvU mtey dolorosa valle 
Chiama la terra : in alto fissi i lumi, 
Non drizzarli a te innanzi ; mansueto 
Togli serto di spine : a sue punture. 
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Nonché il braccio, il pensìer posi e s' acqueti. 
Agnello a' lupi : se dal caro ovile 
Te cacciaoo rapaci» afta terraa 
Gerusalemme non ToHar le dg^. 
Volino gli inni ad eternar de' giusti 
L' umil cilicio : invocali propizi 
Perché, quieto il cor, d'vn solo affette^ 
Non pur l' afilo senta. Odati il Ttilgov 
E te suo vate incbhii. se sdegnoso 
Volga dall' inno, un'epopea novella 
Popolar gli apparecchia : alle dilette 
Cene dell* oste, al hipanar gradito, . 
A* noti trìvi il guida, e si te vegga 
Idolo farlo : ove sdegnosa Clio 
Colà negava di seguir suoi passi, 
La superba coprir d'abbietti cenci 
Animoso'te vegga, e a Ini prostrarla. 
Questa è gloria verace ! Esulti Italia, 
Esulti ! E il novo ad eternar connubio, 
Onde il secolo annoda ali* Arte il Tero, 
H' aita, o Paolo. Fa che viva spfiri 
Dall' anim^ita tela una raggiante 
Alata donna, a cui tutta sua mente 
Del Ver I* eterno limpido miraglio 
Bipeta intera. A mille immani aspetti. 
Cieco e diflbrme a se medesmo, un mostro 
Ergasi dritto sovr' aliar di fango. 
Stolta una turba la sublime donna 
Tragga captiva, e lei, tarpate r ale. 
Di ceppi avvinta, offhi olocausto al mostro. 

Palermoi ottobre 1845. 
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NOTE. 



al pib divo ingegno . 
Tarpar Tale, degli anni in sul confine, 
La man che spense la sua patria.... 

pag. W. 

Dolorosa, ma innegabile verità I E veggasi eonie l'uomo, che avea sì no- 
bilmente propugnato la rioi intiua repubblica, cedesse negli ultimi anni di 
sua vita alla piena che travolgeva arte e costume. Cosi scriveva a Cosimo 
Duca : < '25 aprile 1560. Illustrissimo signor Duca. Io ho visto i disegni delle 

stanze dipinte da nicsser Giorgio [Vasari) c il modello della sala grande 

Circa alla pittura m' è parso veder cose maravigliose, amie xonoe saranno tutte 
<iuelle che sono e saranno fatte sotto l'ombra di V. Eccellenza. » Doc. di Si. ti. 
race, da Gayb. V. 3, p. 35. 

una turba avida, ingorda 
Di facil plauso irrompere, e di vote 
Forme lussureggiar; quanto più ratta 

La man più eccelsa coglier palma 

pag. 50. 

Odasi ingenuità di Vasari pittore ed autore: a Ila quello eiie iinporta il 
tutto di quest'arte si è, che 1* hanno ridotta oggi (nette tteonda wiA dH <e- 
eolo XTi) talmente perfetta e facile per òhi possiede il disegno, Y invenzione 
e il colorito, che| dove prima da quei nostri maestri (inttndi Mataech Ptru- 

in un anno quesU maestri (Vauri 9 «noi) ne fanno sei. E io ne fo indubitata- 
mente fede e di Tìsta e d* opera (a cosi non fiuM !) e molto più si veggono finite 
al presente che non facevano prima gli altri maestri di conto. » From. al- 
la 9> Porr. tfcNe ViU ddlatiiz,r 1868. 
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Vedi inTece il diritto sentire d'un frate e pittore. Annenini, cosi 
seriTeva nel 1887: « Ma a che vado io con tante parole mostrando le miserie 
e i danni che ha patito e patisce questa nobilissima arte? Poiché, comin- 
ciando dal tempo che visse Leonardo da Vinci, Rafbele d'UrbinOi Miche- 
langelo Bonarroti, Tiziano...., in meno dello spazio di 50 anni si è veduta 
declinare la maniera, che alcuni di quelli che impararono l'arte da' suddetti 
maestri furori forzati, ancorché fossero riusciti perfetti ed eccellenti, nel 
fine della vita loro cedere al tempo ed al disprezzo in che ora caduta l'arte, 

0 lasciar da parto la pittura e fra i molti che ciò fecero fu uno Sebastiano 

{Del Piomhn) il quale per le miracoloso sue pitture, come è quella del Cristo , 
battuto riUa colonna, fece grandissimo danno all' arte abbandonandola e ri- 
traendosi affatto. ...Era persuaso quest uomo da molti a non tralasciare 1 arte 
della pittura, nella quale era cosi eccellente; ma egli rispondeva, che, poiché 
aveva facoltà da vivere, non volea ingoffire (eh' io userò le proprie parole di 
lui) perciocché allegava che erano venuti alcuni ingegni, i quali facevano 
professione di fare in due mesi tinello eh' egli soleva fare in due anni (rileggi 
orai vanti di Vasari!) e che si avvedeva che non andrebbe troppo che sa- 
rebbe mal dipnito ogni cosa, poiché era venuto un secolo nel quale i discepoli 
ne volevano sapere più che i maestri, e che malamente si poteva far più 
cosa che buona fosse, attesoché si apprezzava chi più lavoro faceva, e mn chi 
meglio, e più vivofnenle, » Precetti della Piti. 1. 1, cap. 1. 

né a dar lume valse 

I 

Ir mendicando da natura un vero 

pag. 59. 

È nota la (Usa credenza de* Garaccl e 1 vani sforzi onde credettero ri- 
storar Tarte ritraendo a lume di studio t modèlli. Furono essi i primi padri 
di quella scuola ohe sconoscendo essere ne' mezzi deirarte unico vero la 
coerenza delle forme al concetto mentale, lo cerca ne' particolari della na- 
tura, e da essi aspetta ispirazione e forme. 

un vano 

Fantasma inassegoibile fingendo, 
Dio tt mendace 

pag. 00. 

Di questoargomento, tratto dalla impossibilità che Iddio mentisse, si 
valse Malebranche contro gli scettici a fermare la certezza protologica della 
esistenza dei non^o. Nò la contesa dopo il volgere di due secoli pare cessata. 
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e, come amore 
Iva dettando, il peregrin concetto 
Vestla di forme lo scalpello 

pag. 61. 

« Socrales ad lune, Sophroni-:ci fiìius, (mie arcis vesttbuluin . (iratiarum 
» Alhefiienaibua e marmore signa fecit. Jìa lane ommia sunt veste velata. » 
Pac8. Viag. in Au. L 9. c. 23. 

Fuor che di numi, altra ritrar caduca 
Idea non seppe 

pag. 61. 

Era tradizione fra gli antichi eaaere inetto Fidia a ritrarre umane ima- 
gini quanto inarrivabile in quelle degli Iddìi. Goal Quintiliano. — Forse la 
pibfina adulazione valse a confermare fira*Greci questa credenza, insinuando 
cosi tacitamente l'idea che nel ritrarre Pericle avesse ritratto un pib che 
uomo. 

e donde le immortali forme, 
Fidia, traevi?.... 

pag. 61 

« Nee «aro ille artifex (Fidia) eum faceret Jotfiefbrmam aut Uénertot mn* 
» tm^labatur ulviuem a quo «Anttt'fiidùim dueeret; $ed (pffiM in mente ineid^ 
• bai species pUU^tudinie esimia quaedam, quaminiiten»,inea^ defiaut, 
» ad iUiiu timiHludinem artem mamum dirigebaL » Gicn. Or. c. %, 

tkil cielo scese 

Sofìa, nò seggio altro elio il petto volle 
Del divin giovinetto 

pag. 62. 

Gicaa. QuAEST. Twc. l. 5. 

Trarrcm scintilla dalla fredda selce 
Di teutonica rupe? 

pag. 62. 

È noto come oggi certe caliginose astruserie tedesche, manipolate pria, 
com' è d*uso, in Francia, siano cwumìinajpfeltabiU a chi vuol giudicare i pas- 
sati e i presenti Italiani; e come, in virtù di que'canoni, non sia permesso 
dir belli la Scuola d^ Atene, il Paimaeo, le Parche di Michelangelo, i Sepokri 
di Foscolo, e simili opere pa(fane de* nostri grandi ! 
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intorni 

Gridar con «no i padci a<Mtii» e il voto 
Onde la yincitrioe MuÌIa «leraa.^.. 

pag. 6S. 

Chi Bi {jrovasse a radunare quante contumelie da sei lustri in qua (ciò 
dicemsineH^^b) hanno addossate sulle spallo di que' nostri antichi certi can- 
dori missionari, progressisti, e umanilart, avrebbe mole per più volumi. 

dalle freddo lande 

Invido scese un grido, e maledisse 

pag. 63. 

Contro Alfieri Schlegel la prima pietra; Villemain la seoMida, e poi ad 
avventarsi una turba di rìnghioai gazzettieri e di critici éaìVeUmmto fforice 
e ttlifkMh la miotàdB'qnali para oamiiioi a trapelare oramai. * 



Di mille ceppi il gretto animo avvinaOi 
£ fu aofOy non vate 

pag. 68. • 

Dalla vecchia e mal posta qoistione delle vnità, del difetto di vtro e dì 
orfoiv ttorioo in Alflerii deUoanadttrvwoy e Ornili aocnse, sarebbe nansea 
il dira; ripeterlo taHe sarebbe ripetere pr e ss oehè trentraimi di eiflaieecio 
gionMlistteo. Upib lieve, e por giovianaslma fra le gioviali, dioblara reato- 
re del Sanile flioseft» e non jNMia/ 

sieda sbadata 
$etiiioi4ii«M una gente a adir la pigra 
D' un tecfllo leggenda — 

Chi credette aver latto un gran che di nuovo rldncendo a cronaca il 
dramma, e diè speranza a' medioori di velare rtmpolenza della immaginativa 
dandole apparenzadi sbrigliata,ebbe certo gran torto. Sin dal secolo xvi Tlta- 
lia,e il resto d'Europa un secolo appresaoi,eUbem dvanmi a quel modo. An> 
che la nostra Sicilia ebbe di quegli aborti, e 41 abiasMEvaiio AtU; e la scarsa 
fantasìa di qae'veectai non isperava altrimenti oommovere né prodursi per 
cinque poveri atti; che correndo in posta pe'secoli e da un capo all'altro del 
mondo. 
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Monotona» temprata 
Di barbaro lioto allo atrimpella 
Una melode 



pag. 65. 



Chi dubitatae qaanta parte aia il metro del concetto poetico non avreb- 
be cbe a tradurre una o due delle terzine deU'Aligihieri in altro metro; e vedrk 
come alti) magnanimi, riposati concetti possano adagiarsi in quelle minute 
saltellanti notarelle, o in <iuella galoppante armonia de^decasillabi. I buoni 
antichi - con pace de'nuovi maestri - sentivano come V una forma non po- 
tesse aderire che a tenui, delicati, lievi, o festevoli concetti ; e l'altra a im- 
peto di passione guerresca o a simili concitazioni subitanee che mal sapreb- 
bero in altro metro tradursi. 



Lo studio a rendere indeterminati i contomi e le forme del proprio con- 
cetto è manìa tutta propria del secol nostro. Kssa forse procede dal sup- 
porre che quanto più indecisi sono i contoriii d' una idea tanto più illimitato 
c vasto debba riuscirne l'effetto. Giova pertanto riOettere che senza deter- 
minati e precisi mezzi non s'ottenne mai intento nissuno; e che il sommo 
dell'arte sta tutto nel suscitare concetti c passioni, illimitati si ueil effetto, 
ma non indeterminati nei mezzo onde produconsi. 

tarpate Tale, 

Di ceppi avvinta, offra olocausto al mostro. 

pag. 66. 

L'arte, traanaturata nella miaera e stolta pretenaione di riprodurre la 
natura obiettiva. 



aeree, mal certe 
Sfornate fìnrme, coi fissar né rocchio 



Sappia di lince 

pag. 65. 



FINE. 
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